
La sagoma illuminata della “Mel­
chionda” appare sempre più la co­
perta di pregio che qualcuno ancora
lascia spenzolare dal balcone per
salutare il passaggio del Santo Patro­

no. Nel nostro caso si tratta di mo­
strare il simbolo della bellezza “mo­
numentale “ del patrimonio scolastico
sangiovannese. Come dire: Vedete
che edifici! Che cura! Che efficienza!
E invece dietro la “Melchionda” (che
peraltro attende una palestra ad hoc)
le strutture adibite alla istruzione
pubblica sono un campionario di
inefficienza e di incuria.

La nostra cittadina è divisa in due
zone: quella internazionale dei Cap­
puccini e il paese. Quest’ultimo, a
sua volta, si distingue in centro e
quartieri periferici. Il più vasto e in
piena espansione è il quartiere San­
t’Onofrio, quello che presenta sacche
di degrado inammissibile, aggravato
dal fatto che si tratta di luoghi che
erogano servizi di fondamentale in­
teresse socio-culturale. Come è la
scuola, la Scuola Media “G. Pascoli”.

Mi sono recato, per ossequiare
il nuovo Preside (o Dirigente scola­
stico, come si dice), il Prof. Riccardo

Abruzzese, un amico di antica data.
Docente di Lettere alla locale Media
“Galiani” dal 1990 fino al 2003,
quando gli fu affidato l’incarico di
dirigere l’Istituto Comprensivo “Don

Bosco” di Rignano Garganico. Dal
1° settembre 2007 è passato alla
“Pascoli”.

E’ molto preoccupato per le con­
dizioni di abbandono dell’edificio.
La sua preoccupazione diventa an­
goscia pensando agli inutili sforzi
fatti dai suoi predecessori con Am­
ministrazioni comunali a dir poco
indifferenti. Eppure vi è la Legge
626 sulla sicurezza, che non ammette
deroghe e inchioda a precise
responsabilità. Per sottolineare il suo
sconcerto mi conduce per i corridoi,
avvertendomi di non inciampare
nelle bacinelle disposte a raccogliere
l’acqua che s’infiltra dai tetti, imboc­
chiamo strane uscite di sicurezza che
come  rampe di lancio immettono
in scale ferree terminanti a 80 cm
dal suolo! Giriamo all’esterno: un
vasto terreno con un recinto imma­
ginario, coperto da ogni tipo d’im­
mondizia. I muri sono devastati da
paurose crepe, da gibbosità e stona­

cature. Sembra lo spettro di una
fabbrichetta dismessa.

Apprezzo da una vita la notevole
tensione sociale, oltre quella etico-
culturale, di Riccardo Abruzzese,
uomo tenace e fattivo, una risorsa
per San Giovanni Rotondo, e solida­
rizzo pienamente con lui.

Per un approfondimento, mi fissa
un incontro con il Responsabile del
Servizio Prevenzione e Protezione
degli impianti (R.S.P.P.), l’ing. Mario
Mariotti. Il giorno dopo ci riuniamo
nella Presidenza. Ecco il punto della
situazione che emerge da una franca

e soddisfacente conversazione. La
Scuola fu costruita un trentennio fa
su un suolo di 20.000 mq, occupan­
done la metà. Il progetto, reiterato a
Roma e in Sicilia, era piuttosto adatto
a una città di mare e non a una zona,
come quella di San Giovanni Roton­
do, afflitta da contrasti climatici e
sismica. Non vi furono apportati cor­
rettivi. Né si pensò a una manutenzio­
ne che potesse salvaguardare la strut­
tura, alla sistemazione del suolo non
coperto per adibirlo a giardino o a
spazio di diporto. La mancanza di
una regolamentare recinzione decretò
il degrado del complesso. L’intervento
comunale del 2006 per l’applicazione
delle norme antincendio aggravò la
cosa. Allo stato presente – sostiene
l’ing. Mariotti – occorre un intervento
globale e risolutivo per rendere agibile
la struttura e gli spazi in dotazione. I
costi si aggirerebbero intorno ai 400
/ 500.000 €. Interventi a pioggia o che
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Impegno prioritario per il Sindaco Giuliani

STRUTTURA DA RIFARE
LA MEDIA “PASCOLI”

L’APPELLO
La vittoria del neonato Partito

Democratico e associati nelle elezio­
ni comunali di San Giovanni Roton­
do del 13 aprile è stata una delle
poche eccezioni nella débacle nazio­
nale del Centro-sinistra. Naturale
soddisfazione per la riconferma da
parte della maggioranza prematura­
mente sfaldatasi per implosione,
amarezza per chi sperava di appro­
fittare del vento favorevole della
Destra.

Dolce/salato del momento. Ma
di fronte ai risultati di cifre e persone
gli osservatori della Basulata, i nostri
opinionisti di piazza, hanno senten­
ziato: Non è cambiato nulla. E, data
la loro credibilità per collaudata
esperienza, agli speranzosi del mi­
glioramento è venuto il gelo alla
schiena, ai più la solita battuta: solo
la morte cambia.

Il ballottaggio Giuliani-Fini  si è
concluso con Giuliani sindaco.

Vi è stato lo scambio delle con­
segne con il Commissario Straordi­
nario.

Si attende la convalida dei nuovi
consiglieri comunali. La Commis­
sione elettorale si riunisce e vaglia,
vaglia e si riunisce. Ci sono ricorsi
e contestazioni. Il solito cattivo mu­
gugna: vi è il gettone di presenza,
perché dovrebbero concludere? Ven­
gono a mente i versi di chiusura di
un epigramma del Foscolo: Lavoro
eterno! / Paga il Governo.

Nel frattempo si è registrato il
disimpegno di Michele Fini con il
suo berlusconiano slogan Rialzati,
San Giovanni! . Motivo: solo da
sindaco avrebbe potuto tener fede
al programma. E da bravo cittadino
è tornato alla sua attività di impren­
ditore alberghiero, lasciando San
Giovanni Rotondo al suo destino di
inerzia.

L’eletto Dott. Gennaro Giuliani
è a Palazzo San Francesco. Il popolo
lo ha scelto  primo cittadino e ha
tutte le prerogative, anche se – se­
condo le nuove norme – deve giurare
davanti al Consiglio Comunale, che
non può essere convocato  finchè

continua a pag. 3

San Giovanni Rotondo, Scuola Media “G. Pascoli”:  l’ingresso e un aspetto della parte posteriore con il
precario recinto. Due immagini che fanno pensare a una fabbrichetta dismessa e abbandonata.
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rientrano nella logica dell’ordinaria
manutenzione sono inefficaci e di­
spendiosi e per di più controprodu­
centi. Il Preside Abruzzese ribadisce
l’urgenza per una scuola dove quoti­
dianamente si formano 320 allievi e
operano 47 docenti e 9 A.T.A.

Durante gli 8 mesi di regime
commissariale si è rivolto al Comune,
ma non si è andato oltre le vaghe
promesse.

Il 14 maggio 2008, a un mese
dal rinnovo del Consiglio Comunale
si sono riuniti in assemblea nell’Aula
Magna i membri del Consiglio d’I­
stituto e i rappresentanti dei genitori
dei Consigli di classe  della “Pascoli”
con un ordine del giorno monotema­
tico: Lo stato di grave e generale

degrado strutturale della Scuola Me­
dia Statale “G. Pascoli”. E’ stato
stilato un documento, firmato dai
suddetti rappresentanti e corredato
da foto. Il destinatario è il neo-sindaco
Dott. Gennaro Giuliani. Ne riprodu­
ciamo la parte più significativa.

“La Scuola Media Statale G.
Pascoli , dopo trent’anni di totale
abbandono da parte dell’Ente Co­
mune, proprietario, è giunta a un
tale punto di degrado che quando
l’Ente proprietario deciderà di
intervenire forse gli converrà but­
tarla giù definitivamente.

E’ una vergogna per l’intero
paese che le Amministrazioni che
negli anni si sono succedute abbia­
no ignorato il problema, permet­
tendo che un bene, che è di tutti i
cittadini, giungesse a tale degrado.

Qualche sporadico intervento
attuato negli ultimi anni anziché
risolvere i problemi ha finito per
aggravarli. Il tentativo di imper­
meabilizzazione dei terrazzi con
materiali catramati non ha risolto
il problema delle infiltrazioni di
acqua piovana nei solai, perché i

tecnici non hanno provveduto a
cambiare il sistema di raccolta
delle acque, portandole verso l’e­
sterno. Esse continuano ad essere
raccolte nelle zone centrali dei
terrazzi in impluvi incassati nei
solai e muri interni, per cui basta
una scossa di terremoto, e nel frat­
tempo se ne sono verificate parec­
chie, ed il sistema salta, con la
dispersione delle acque nei solai e
nei muri interni. Quando piove si
è costretti a girare per la scuola
con l’ombrello e mettere una die­
cina di secchi in vari punti del
plesso centrale per raccogliere l’ac­
qua infiltrata. Sono state attuate
le scale esterne di emergenza, senza
rendersi conto dell’esistenza di
travi rovesce di cemento armato
lungo le mura perimetrali alte 80
cm dal solaio, per cui per raggiun­
gere l’uscita di emergenza e supe­
rare il dislivello è stato necessario
creare nei corridori delle rampe
di accesso alla scala esterna, le
quali invece di facilitare il deflusso
degli alunni lo renderanno più
complicato e pericoloso. Abbiamo
forti dubbi che i Vigili del Fuoco
approveranno tali soluzioni. E co­
munque a tutt’oggi la scuola non
ha uscite di emergenza operative.

Lungo tutte le pareti esterne
vi sono vistosi distacchi di intonaci
(a volte di qualche metro quadro
di dimensione) che lasciano i mat­
toni forati delle pareti completa­
mente a nudo con infiltrazioni
d’acqua nelle aule e pericolo, per
chi transita lungo i muri perime­
trali, di avere grossi pezzi d’into­
naci. Le scale di accesso all’ingresso
della scuola, sconnesse e fuori legge
per le dimensioni non a norma,
hanno già provocato vari incidenti,
alcuni anche seri, ad alunni e ge­
nitori. Vistose crepe nelle pareti
esterne sia del corpo centrale che
del plesso palestra e diffusi distac­
chi d’intonaci richiedono interventi
urgenti di manutenzione straordi­
naria. In alcuni tratti sono venuti
allo scoperto i ferri arrugginiti
delle travi in cemento armato. Le
finestre di tutta la scuola, di almeno
trent’anni fa, realizzate con sistemi
e materiali obsoleti, vanno sostituiti
sia per evitare infiltrazione d’acqua
ventata dall’esterno in quasi tutte
le aule, sia per evitare dispersione
di calore nei periodi freddi. Da
notare che a volte, nonostante l’ac­
censione prolungata del riscalda­
mento, a stento si riesce a raggiun­
gere la temperatura interna di
14/15 gradi;situazione che dovreb­
be consigliare di chiudere imme­
diatamente l’edificio…

Non essendo stata realizzata al
momento della costruzione della
Scuola, lungo le pareti perimetrali,

una trincea a tutela dalle infiltra­
zioni di acqua sulle fondamenta,
con il tempo si sta corrodendo il
ferro delle travi in cemento armato
delle stesse, mettendo in pericolo la
stabilità sia del plesso centrale che
della palestra. La Scuola necessita
di interventi urgenti di messa in
sicurezza: completamento e
agibilità delle porte di emergenza,
adeguata illuminazione e segnale­
tica, uscite di emergenza in palestra.
Fatto veramente strano, nella pale­
stra sul lato nord-ovest c’è una
porta di emergenza, ma aprendola
ci si trova davanti non uno spiazzo
per il deflusso degli alunni, bensì a
mezzo metro di distanza dalla porta
stessa, una parete di roccia alta 5
m, roba da striscia la notizia…La
Scuola necessità di una sanificazione
generale di tutti gli ambienti con
rimozione delle muffe causate dalla
infiltrazione di acqua dall’esterno,
ripristino intonaci esterni e interni,
adeguata pitturazione.

Si accenna in ultimo allo stato
di abbandono degli spazi circostan­
ti l’Istituto e di sua pertinenza. Da
quando è nata la Scuola non è
stato mai fatto un intervento di
sistemazione e recupero con verde,
campi da gioco, cortili asfaltati,
ecc. Sono risorse e strutture di cui
la Scuola e gli abitanti del quartiere
sono stati privati da trent’anni per
incuria, inerzia, insensibilità gene­
rale delle Amministrazioni Comu­
nali succedutesi in questi anni,
occupate più in una dialettica liti­
giosa del togliti tu che mi metto io,
preoccupate più degli interessi
particolari, personali o di parte,
che del vero bene dell’intera
collettività. Negli spazi circostanti
la Scuola regnano da anni sovrani
materiali di discarica, erbacce,
bottiglie vuote di birra e di liquore,
immondizia di vario genere. La
mancanza poi di adeguata illumi­
nazione e recinzione, che in molti
tratti risulta bassa (circa un metro
di altezza), arrugginita e fatiscente
o mancante del tutto, determina
un pericolo costante per i tanti
ragazzi del quartiere che in orario
extrascolastico e serale frequenta­
no questi spazi incontrollati, nono­
stante le continue segnalazioni che
negli anni e anche di recente sono
state fatte al Comune che essendo­
ne il proprietario ne è anche il
responsabile.

Gent.mo Sindaco, i sottoscritti
genitori fanno appello alla Sua
sensibilità (…)

Gli interventi sulle strutture
deputate alla cultura, alla forma­
zione delle nuove generazioni, de­
vono avere una corsia privilegiata
in questo momento particolare, in
cui tutta l’Europa ha riscoperto la
valenza dell’investimento sul capi­
tale umano e sulle intelligenze come

una delle forme di investimento più
proficue. La sistemazione di una
strada può attendere, un ragazzo
che oggi transita nel percorso for­
mativo non può attendere. O gli
diamo oggi quello che gli serve in
termini di spazi adeguati, aule pulite
e senza umidità, ambienti sicuri e
stimolanti oppure lo avremo privato
per sempre (perché nel frattempo
è uscito dal sistema formativo) di
quei servizi efficienti che contribu­
iscono, anche questi, alla qualità
della formazione globale.

Né è possibile accettare la scu­
sante che non ci sono soldi. A San
Giovanni Rotondo sono stati spre­
cati fiumi di denaro in maniera
poco saggia.

La situazione della “Pascoli” me­
rita la solidarietà di tutti, compresi i
responsabili delle altre scuole. Fa
tristezza constatare il luogo in cui
docenti e non offrono esempi di
novità e di impegno educativo rimar­
chevoli.

Il Preside Abruzzese è determi­
nato. Non si arrende alla logica di
un andazzo amministrativo impro­
duttivo e irresponsabile. Ci sarà pure
qualcuno oltre il nostro Tuppo, a
Foggia o a Bari o a Roma che lo
ascolterà!

Giovanni Scarale
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LA STELE
DELLA LIBERTA’

A Aung San Suu Kyi
Nobel per la pace, senza pace

     Il ciclone Nargis,
il Narciso gentile,
ti ha scoperchiato la casa,
perché la speranza nel cielo
di Birmania scandisca il tuo nome
inno d’attesa Aung San Suu Kyi.
     L’acqua ha sperperato
il manto della vita
e la melma è un impasto
di morti confusi e le cose
son frammenti di sogni ammucchiati
sotto il tallone delle statue amorfe.
     Aung San Suu Kyi,
ognuno scala in cuore
le sillabe del tuo nome
che grida tra  mura cintate
da silenzio nella terra muta
perché sono nemiche le parole.
     Il mondo ti guarda
stele di libertà
del tuo popolo smarrito
in trame funeste, e inerte
resta inerte in bisbigli di calcoli
che fanno le catene irrimediabili.
     L’onda del mio canto
si frange nel ciclone
che solo emoziona il mondo,
ma sento la voce tua ferma
che ripete: La vita si cambia,
e la trasmetto a qualcuno che ascolta.
12 maggio 2008

Giovanni Scarale

Il Prof. Riccardo Abruzzese, Diri­
gente della Scuola Media “G. Pa­
scoli” durante la riunione del Con­
siglio d’istituto e dei rappresentanti
dei genitori. E’ il 14 maggio 2008.



SAN GIOVANNI ROTONDO - MAGGIO 2008 Pag. 3 - LO SPERONE NUOVO

el numero precedente
ho accennato alle
precarie condi­

zioni di salute di Padre
Pio dei primi di agosto del
1959.

Rovistando un fascicolo ho scorto
una notizia dell’epoca. Pertanto, pri­
ma delle ultime del 1999, penso sia
il caso di riportarla. Riguarda un
avvenimento importante di un qua­
rantennio fa, contrassegnato con la
data (4 luglio 1959):

“Come si è già comunicato, il 30

giugno scorso, dopo il consulto me­
dico dei Professori Gasbarrini, Pon­
toni e Toniolo si era deciso di per­
mettere al Frate stimmatizzato di
assistere all’incoronazione della Ma­
donna, cerimonia che avrebbe avuto
luogo il 2 luglio alle ore 11, in occa­
sione della festa di Santa Maria delle
Grazie, successivamente retrodatata
a fine maggio. Se non che Padre Pio
sentendosi un po’ meglio, ha voluto
celebrare, il 1° di luglio, nella Casa
Sollievo della Sofferenza una Messa
in pubblico, la prima da quando è
stato colpito dal male.

“Dopo il rito religioso, cui hanno
partecipato gli ammalati e numerosi
fedeli, verso le 10 il Padre è rientrato
in Convento senza manifestare il
minimo disturbo, apparendo solo un
po’ affaticato. Il giorno seguente per
venire incontro al vivo desiderio dei
numerosi fedeli convenuti a San
Giovanni Rotondo per le celebrazioni
del 50° della riapertura del Convento
e per l’incoronazione della Madonna,
nonostante il parere sfavorevole dei
medici e dei frati, ha voluto di nuovo
recarsi in Casa Sollievo per celebrare
pubblicamente la S. Messa, come il
giorno precedente.

“Questa volta, però, il trapazzo

del trasferimento, l’appassionata ressa
dei fedeli, l’inclemenza del tempo
hanno avuto ragione del suo debole
stato di salute e mentre si accingeva
a indossare i paramenti sacri ha av­
vertito un leggero malessere.

“Il pronto intervento dei medici
presenti ha evitato più gravi conse­

guenze, anzi il Padre la
sera ha potuto rendere
omaggio al Cardinale
Tedeschini (anch’egli
ospitato in Casa Sollievo).

“A smentire le voci
diffuse di collasso e sve­
nimenti, si precisa che
Padre Pio si è affacciato
più volte, durante il giorno,
alla finestra della sua
stanza in Casa Sollievo per
rispondere alle ovazioni
dei fedeli. Il giorno 3 subito
dopo la partenza del Car­
dinale, alle ore 10, è rien­
trato in Convento appa­
rendo molto stanco a causa
degli sforzi e delle emo­
zioni dei giorni precedenti.

“Stamane tutti hanno
potuto costatare un sensibile
miglioramento delle con­
dizioni di salute del Padre,
miglioramento dovuto non
solo alle energiche  cure
mediche, ma anche al fatto
di aver trascorso una notte
tranquilla.

“Non è opportuno, perciò, parlare
di collassi, di gravi disturbi circolatori,
ma semplicemente di indisposizione
dovuta all’eccessiva fatica e al cattivo
tempo.

“Se le condizioni fisiche di Padre
Pio fossero veramente gravi, il Su­
periore non sarebbe certamente par­
tito in data odierna per Roma, allo
scopo di ringraziare S. Em. Il Card.
Tedeschini per essere venuto a San
Giovanni Rotondo.

“L’ufficio competente della Casa
Sollievo si è premurato di telefonare
al Dott. Gigliozzi della Rai-Tv, pre­
gandolo di far smentire le notizie
allarmistiche sulle condizioni di salute
di Padre Pio apparse stamattina su
molti giornali.

“Solo la grafia di quest’ultimo
periodo è mia. Il resto dello scritto
no. Probabilmente si sarà trattato di
un comunicato stilato insieme al
responsabile delle relazioni con la
stampa del locale Convento. Non
ricordo con esattezza la cosa.”

Ed ora le ultime notizie del 1999.
Giovedì 18 novembre ore 13,40:

comunicato stampa del Comune di
San Giovanni Rotondo relativo a
Visita in Argentina: esito conferenza
stampa. Si è tenuta questa mattina

nella Sala Consiliare di Palazzo San
Francesco una conferenza stampa alla
quale hanno presenziato il sindaco
Davide Pio Fini, Mons. Giuseppe
Ruotolo, Vice Direttore Generale dei
Gruppi di Preghiera, Padre Marciano
Morra, Segretario Generale dei Gruppi
di Preghiera, Padre Giammaria Co­
comazzi, Superiore del Convento dei
Cappuccini di San Giovanni Rotondo,
il dott. Luigi Lepri, Presidente della
Camera di Commercio di Foggia,
l’ing. Giuseppe Siena, Presidente del
Consorzio dei Comuni Garganici Via
Sacra del Gargano, e Donato Augello,
Presidente del Consiglio Comunale.
Il trema trattato: La visita in Argentina
del prossimo 25 novembre.

Nella sala consiliare è stata espo­
sta la statua di Padre Pio che l’Am­
ministrazione Comunale donerà ai
devoti italo-argentini e che sarà siste­
mata definitivamente nella Cattedrale
di Buenos Aires.

In Argentina la delegazione di

San Giovanni Rotondo
incontrerà le maggiori autorità

di Buenos Aires e di La
Plata, ponendo le basi

per un gemellaggio socio-
culturale che si terrà a San

Giovanni Rotondo in un futuro
prossimo.

I Frati Cappuccini porteranno in
processione per la prima volta in
assoluto nelle maggiori vie di Buenos
Aires la reliquia di Padre Pio. Durante
la conferenza stampa sono stati di­
vulgati il programma civile, quello
religioso e quello economico del
viaggio in Sud America, firmato da
Antonio Siena consulente per i rap­
porti con la stampa (G.U.S.).

Mercoledì 29 dicembre ore
11,30: Mi fu risposto Adesso non
possiamo dare niente. Non so se l’ho
comunicata successivamente. La
breve notizia era: questo pomeriggio
nel cine-teatro Palladino avrà luogo
in occasione ed in preparazione del
Giubileo il convegno “Padre Pio e
San Giovanni Rotondo”. Lo ha or­
ganizzato il Comune. Relazioneran­
no studiosi locali e frati del Convento.
Maggio 2008-05-03

Antonio Cascavilla

Il seguito di QUEL CHE…

non vi è la convalida dei suoi com­
ponenti.

La paralisi dopo oltre un mese
dalla consultazione elettorale viene
camuffata con l’intenso lavoro del
Coordinamento cittadino del Partito
Democratico. Si tratta di formare la
Giunta, la cosiddetta “squadra”. Il
Coordinamento dovrebbe fornire
una rosa di nomi e il sindaco sce­
glierebbe. In realtà i gestori del potere
ombra impongono nomi di loro
esclusiva fiducia. Il sindaco si trove­
rebbe con collaboratori “stranieri”
e quindi svuotato nella sua funzione.
Pare che Giuliani abbia la sua lista
in tasca e, appena convocato il Con­
siglio, voglia renderla ufficiale. E’
un suo diritto. Ma la sua maggioran­
za è disposta a votare la fiducia?

E siamo al punto. Neppure l’e­
semplare velocità della formazione
del Governo di Destra è di stimolo.
Anzi si sta complottando per le un­
dici firme che hanno determinato la
fine dell’ultima Amministrazione il
19 settembre 2007. Gli sconfitti
d’allora reclamano la rivalsa, a cui
si risponderebbe con un’altra rivalsa!
E’ il ping-pong meccanico che ge­
nera indifferenza e noia.

Un appello. Disperato, inutile, ma
che sento doveroso, necessario. Ora
che mi giunge un bisbiglio: si tornerà
a votare. Tutti conoscono i gestori
del potere ombra, le loro manovre, il
loro mestare appare sempre più evi­
dente. Il loro far politica si è ridotto
a isteriche ripicche, accompagnate
da espressioni del tipo: ce l’àja fa’

tanta!(=glielo farò così!) con relativo
gesto manuale a galleria

L’appello non è per loro. Non
hanno una sensibilità, una dignità
civica da salvaguardare. Contano
sul fatto che si dimentica e alla fine
nessuno di loro perde.

Un tempo s’invocavano le
autorità dei partiti. C’è chi pensa di
far intervenire Veltroni o D’Alema.
Il clima è cambiato (in peggio). E
poi non servirebbe, in quanto la
cosiddetta politica si è ridotta a un
gioco mercantile di basso livello.

L’appello è per i Sangiovannesi,
per i non addetti ai lavori maledetti.
Sono gli unici che possono uscire
dal melmoso pantano. La salvezza
viene solo da sé.

Vi siete accorti che ormai il no­
stro popolo si è ridotto a una parata,
a un semplice pretesto abitativo?
Al di sopra delle nostre teste passano
eventi d’importanza storica che si
riferiscono al nome di San Giovanni
Rotondo, il cui popolo non c’è più.

Un ultimo tentativo. Riuniamoci
in massa Sotta l’ulme (Piazza Padre
Pio), dove i nostri padri si riunivano
nei momenti di emergenza e di su­
premo pericolo. Diciamo al nuovo
Sindaco di governare con la squadra
di sua fiducia, e ai consiglieri appena
eletti dal popolo di smetterla di fare
da pedine nel gioco della dama e di
collaborare.

Vogliamo riavere la nostra
dignità di cittadini, stufi di essere
strattudde ( = trastulli).

Giovanni Scarale

da pag. 1: L’APPELLO

San Giovanni Rotondo, Chiesa di Renzo Piano:
accompagnato dal maestro Impagliatelli, il
maestro Aldo Mausner suona il suo magico
violino. Viene apposta da Palermo per il suo
annuale omaggio a Padre Pio, per la cui
intercessione è stato miracolato.



Sono trascorsi 30 anni dal
giorno in cui un incidente strada­
le all’altezza del primo tornante
sulla statale 273, poteva diventa­
re una tragedia di proporzioni
molto più gravi se il conducente
Michele Lecce non avesse sacri­
ficato la sua vita per salvare i 55
passeggeri che trasportava con
il suo pullman come tutte le mat­
tine alla volta di Foggia per un’a­
varia al sistema  frenante. Il pre­
cipizio era lì e solo il suo gesto
eroico ha scongiurato il peggio.
Era la mattina dell’8 maggio
1978 e ricorreva l’Apparizione
di San Michele Arcangelo e per
lo scampato pericolo dei soprav­
vissuti per riconoscenza la popo­
lazione ha voluto erigere un mo­
numento all’Arcangelo.

Quella statua ha tenuto fino
a due anni fa,quando ripetuti atti
vandalici ne hanno obbligato la
sostituzione con un’altra nuova
che è stata realizzata con il con­
tributo dell’Amministrazione co­
munale Mangiacotti e dei tanti

cittadini con le loro offerte e
grazie all’iniziativa di Radio
Montecalvo. La statua dono del
Credito Cooperativo BCC di
S.Giovanni Rotondo, è opera di
Franco Bisceglia e la realizzazio­
ne in tutte le fasi della struttura
dell’ing Benedetto di Lullo e del
geometra comunale Matteo Fio­
re. A lato della statua è stata ap­
posta una lapide a ricordo del
sacrificio di Michele Lecce che
così recita:

A MICHELE LECCE
 Tutta la primavera si è fermata
Quella mattina nella curva: e il
salto

E lo schianto di lamiere
E il tuo sforzo estremo
Sparso per la scarpata
Chi non si è inchinato alla tua
Urna d’amore e di pietà
E ha pianto come fa la nostra terra
Se un figlio più non torna
Dov’erano sangue e pietre cresce l’erba
E s’aprono alla luce ogni mattina
Tre fiori:cercano il tuo sguardo
Che li segua nel giorno appena sorto

Giovanni Scarale
Maggio 1978

Il Fratello nel II anniversario
pose

Anche quest’anno è stata
commemorata questa ricorrenza
grazie soprattutto all’impegno di
Franco Impagliatelli il quale, nel
rammaricarsi della scarsa parte­
cipazione,ha evidenziato al sin­
daco presente con le autorità mi­
litari,  la sua incompiutezza in
quanto manca ancora l’illumina­
zione. Il neo sindaco Gennaro

Giuliani dopo
aver deposto
un omaggio
floreale ha
fatto eco alla
lamentela per
la mancata
illuminazione
ribadendo la
sua personale
disponibilità
per il com­
pletamento
d e l l ’ o p e r a
così impor­
tante per la
devozione e
la memoria
dei sangio­
vannesi.

Sotto la
statua scolpito nella pietra c’è
scritto:

Pellegrino che vieni da lontano
Nessuno sale questo monte invano
S.Michele ti libera dal male
E Padre Pio Santo universale
Prega e trasforma la tua sofferenza
in gioia della divina presenza

Giovanni Scarale
13 ottobre 2007

La Città di San Giovanni Ro­
tondo ha ristrutturato questo mo­
numento.

Gennaro Palladino
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La puntetta del Bandolero
Tempi perversi
     Ti credevo tenace lottatore
e invece al primo colpo di furore
soggiaci devastato dal languore.
Sarà l’effetto dell’anno bisesto
che ha tolto vigoria al tuo gesto
oppure in fondo in fondo alla tua lotta
v’erano ghiribizzi di marmotta?
Non sai che quando par tutto finito
scocca lo strale sempre più appuntito
dalla balestra del Vero Infinito?
     Forse questi miei pugnaci versi
non si addicono a tempi perversi,
e strizzandomi un occhio un po’ confusa
la Musa mi sussurra: Chiedi scusa!

Impresa Vattimo-Canfora
     Il filosofo del pensiero debole
incanforato dal perfetto storico
concepisce un documento notevole
rafforzato dall’acido borico
di qualche intellettuale servizievole:
Sono i monaci ad essere violenti,
i vecchi del Tibèt reazionari,
contro la grande Cina progressista
che avanza col suo verbo maoista.
La fiaccola olimpica che gira
brucia d’ amore e illumina le menti.

Grani di clessidra
     Hanno esumato la salma
facendo perdere al luogo la calma
dove cresceva la palma
della pace spirituale.
     Stipati in lunga fila,
come i grani di clessidra,
i devoti vanno e vedono.
     Per dire una preghiera,
si rimanda a un’altra ora.

Banca Centrale
     Intorno alla teca santa
quanta moneta, quanta!
Pare la Banca Centrale
nel giorno dell’incasso universale.

Girotondo sangiovannese
     Si è votato a San Giovanni Rotondo,
è cominciato il vecchio girotondo:
in mezzo si dispongono gli eletti
(ragazzi benvestiti ambiziosetti),
dietro ci sono i loro padroncini
che li hanno a cuore come i burattini,
e poi si corre e va come alla guerra
e finiscono col culo per terra.
     I cittadini li stanno a guardare
e dicono: “Che ci hanno fatto fare!”

Lo stesso gioco
     - Che si fa a San Giovanni?
- Si vota e si svuota.
- Chi gira la ruota?
- Il vecchio barbagianni
con i soliti panni.
- Sempre lo stesso gioco?
- E’ l’unico del luogo.

Nulla di nuovo
     Nulla di nuovo e tutto è stato detto,
e predetto e disdetto e contraddetto.
Talvolta cambia il dettaglio

per correggere uno sbaglio
o coprirlo con l’abbaglio
o zittire col bavaglio
per un altro imbroglio.

I pretendenti
     Ora che pure il bimbo
si stanca del corimbo,
c’è da rivoltare il manto
di questo mondo.
Sotto la corteccia
d’animali e vegetali,
sotto la crosta
dei quattro elementi
vi sono i pretendenti
di un esistere diverso.

Sospiro ergastolano
     Vecchio ergastolano
nell’isola carcere
porta e riporta a mano
pietre per erigere
e demolire un muro
che cinge un cimitero
di croci anonime.
     Lo vede il bandolero
e sospira leggero.

Il mastrillo
     Le vie di paese
con la fola del benessere
son corridoi esanimi.
I cittadini in casa
son topi nel mastrillo
che rosicchiano unanimi
orgogliosamente l’esca
finchè scatta lo spillo
che gli inchioda la testa.

Carità sporcata
     Il Messori scrittor vaticanesco
ha intravisto nella Casa Sollievo
lo stile di Nicolae Ceausescu.
Padre Pio e i devoti costruttori
della bianca città ospedaliera
erano anime belle, missionari
di vita redentiva e di preghiera.
     I successori poi hanno sporcato
la fiaba bianca della carità.

Evoluzione di vita
     Del tuo pensier smanioso e
                                    della corsa
che scompigliavano il mondo universo
restano i passi lenti con la spesa
e il desiderio di ritornare a casa.

Inferno ricorrente
     Battuta la sinistra
niente più la rabbia rossa,
con la vittoria destrorsa
appare il nazifascismo.
     A ogni rigirata di governo
viene fuori l’inferno.

Corsi e ricorsi
     C’erano le caverne e l’uomo
                                        onnivoro
sbarcava il giorno a frutta latte e carne.
Con le baracche odierne si dimena
tra la sporcizia civile e la cancrena.

L’8 maggio

Commemorato
San Michele alla curva

San Giovanni Rotondo, San Michele alla Curva: il neo-
sindaco Giuliani s’intrattiene con Franco Impagliatelli
in occasione  dell’8 maggio, festa di San Michele e
giorno del grave incidente.



“Vi fidate di me?”
Sono queste le prime
parole che ha pronun­
ciato il neo sindaco
Gennaro Giuliani ri­
volte alla cittadinanza
durante il suo comizio
di ringraziamento.Forse
la risposta più imme­
diata sarebbe potuta essere: Sì,ma
quanta fiducia hai tu verso i tuoi
collaboratori ? E’ stata una domanda
parecchio impegnativa perché sap­
piamo che la fiducia è una cosa seria
e a volte la si elargisce troppo a cuor
leggero. Una domanda sintetica che,
presumo, ne racchiuda tante cui dare
una risposta diversa ad ognuna di
esse. Esempio: “Vi fidate di un pro­
fessionista prestato alla politica pro­
posto da una coalizione causa della
caduta anticipata dell’amministra­
zione precedente?”, “Mi ritenete
capace di sciogliere il dubbio sui
motivi che l’hanno determinata così
da evitare che possa succedere an­
cora? E ancora “Credete in me come
sintesi delle tante anime del Partito
Democratico?” oppure “Siete con­
vinti che questo sindaco possa fare
le dovute scelte in propria autono­
mia?” o semmai “Mi ritenete all’al­
tezza di questo ruolo in una simile
situazione?”

A queste domande,possono cor­
rispondere risposte negative e rispo­
ste positive, ma quel che conteranno
saranno i fatti e non aspetteremo
certamente i posteri per avere l’ardua
sentenza.Per il bene di questa città
bisogna voltare pagina e subito ma
subito precisare anche che accanto­
nare tanti nodi irrisolti non tanto per
il collaudato detto “chi ha dato, dato,
dato; chi ha avuto, avuto, avuto,
scurdammece ò passat…” ma tutt’al
più per quello più famoso “acqua
passata non macina più grano”. Re­
sta il paradosso che alla fin fine le
elezioni per quello che riguarda il
rinnovamento della politica, sono
servite a ben poco se a sedere in
consiglio comunale ci sono oggi
ben 7 consiglieri (Miglionico, Siena,
De Angelis, Pazienza, Russo, Impa­
gliatelli, Chiumento) compreso un
ex assessore (Crisetti) della passata
amministrazione che aggiunti ai due
della minoranza (Cappucci Matteo
e Squarcella) fanno 10. Personaggi
che si sono riproposti senza che si
siano mai degnati prima, durante e
dopo la loro elezione di dare una
propria interpretazione,uno straccio
di giustificazione, un perchè su co­
me hanno lasciato la cittadinanza
nelle mani di un Commissariamento
per ben otto mesi che sicuramente

non ha affrontato i nodi
lasciati irrisolti dalla
precedente ammini­
strazione. E per com­
pletare la lista non
vorrei dimenticare an­
che i ritorni di “ vecchie
glorie” come quella di
 Urbano Matteo, Longo

Domenico,Cappucci Mauro, esclu­
dendo, come sembra per scelta per­
sonale, quella di Fini .E dulcis in
fundo lo sperato rinnovamento che
sarà rappresentato dalle new entry.
Mangiacotti G.., Santoro, Malerba,
Di Iorio, Sollazzo, Longo A.e Gag­
giano.

Queste elezioni hanno sancito
che il centro sinistra a San Giovanni
Rotondo, a differenza di tante realtà
italiane, ha vinto su tutti i fronti
nonostante le difficoltà che il suo
partito (PD) guida sta attraversando
dal lato della sua coesione. Però se
è vero che a governare Palazzo di
città ci andrà il centrosinistra per
aver vinto, è pur vero però che è
stato il centro destra a voler perdere
per come si è presentato sia al primo
turno che, ancora peggio, al ballot­
taggio poichè i numeri erano evi­
denti. Eccome! E questo dovrebbe
far riflettere gli elettori di centrode­
stra e particolarmente gli amici del­
l’UDC e delle altre liste che suppor­
tavano Michele Fini giunto ad un
passo dalla elezione. Possono sen­
z’altro constatare con il voto alle
Provinciali che laddove hanno unito
i loro voti a quelli del PDL sono
giunti alla vittoria, mentre al contra­
rio a San Giovanni Rotondo questo
“supporto” non c’è stato ed è andata
male. E bastava che i 454 voti otte­
nuti da Giuliani in aggiunta ai suoi
del primo turno, fossero stati indi­
rizzati diversamente poiché Fini di
voti in più ne ha presi 1195 rispetto
all’esito del 14 Aprile. Meditate
gente……! Stranezze della politica
che si perpetuano!

Dal punto di vista strategico
tanto di cappello a chi nel PD ha
confezionato una lista di candidati
che portano voti pesanti (poiché
ormai si pensa solo a quelli) e lo
dimostra il fatto che il meno suffra­
gato fra gli eletti ha ottenuto circa
200 voti .Ora toccherà al sindaco
dimostrare di essere più bravo di­
plomaticamente nel far fruttare quei
voti che gli hanno permesso di bat­
tere Fini e Sollazzo.

Così come si presenta oggi, il
Partito Democratico dà l’impressio­
ne di un cartello elettorale in cui
ognuno vuole passare all’incasso
per i risultati ottenuti. Ha bisogno

di una leaderchip credibile e seria
che legittimi la forza ottenuta dalle
elezioni e un Giuliani più immerso
nelle vesti di politico in proprio, e,
non espressione di una corrente o
dell’altra, potrebbe colmare questo
vuoto anche perché non può pensare
che per amministrare possa disinte­
ressarsi di quello che succede ( e ne
succederanno!) nel suo partito.

Ma adesso che cosa succede?
Premettiamo subito che i tempi per
la prima convocazione del consiglio
comunale sono dettati dalla legge
267 del 2000 per cui dal momento
in cui sono proclamati gli eletti non
possono trascorrere più di 20 gg. E
ad oggi (13 maggio) non c’è ancora
stata. Intanto registriamo il passag­
gio di consegne da parte del Com­
missario Prefettizio ed attendiamo
che il neo sindaco risolva il rebus
assessori. Ma prima ancora dovreb­
be risolvere un altro rebus e cioè se
fare scelte in propria autonomia
oppure…..E qui, in analogia alla
nascita della scorsa amministrazio­
ne, non sarà facile perché di certo
c’è che gli assessorati avranno una
ripartizione che terrà conto degli
altri partiti della coalizione: uno al
Partito Socialista, uno al Quadrifo­
glio e uno all’IDV mentre i restanti
quattro andranno al PD che ha già
presentato una rosa fra cui scegliere.

Abbiamo già avuto modo di ve­
rificare la tentennante cautela di
Giuliani nel presentare la lista du­
rante l’ultimo comizio come aveva
promesso, ma purtroppo i tempi
non potevano essere brevi per scio­
gliere la riserva considerando gli
equilibri che deve salvaguardare per
non scontentare le tante correnti che
circolano nel partito di maggioranza
relativa.

Ma …..!!! Un paletto, che sicu­
ramente non sarà disatteso è quello
di non accettare nomi della giunta
uscente (chissà se solo di ex asses­
sori) come richiesto da Giuliani
(….almeno nella prima fase, ag­
giungiamoci). Che tutti gli assessori
saranno espressione dei partiti, or­
mai, è assodato. Altra considerazio­
ne: non circolano nomi altisonanti
e citare le semplici dicerie non è
proprio il caso. Comunque non si
può negare le avance da parte di
tanti maggiorenti del PD. Ricordia­
moci del “fattore Campo” per cui
una vittoria alle Provinciali avrebbe
reso più agevole le scelte del neo
sindaco nel senso che chi oggi bussa
per una maggiore visibilità in Co­
mune, avrebbe in quel caso, potuto
soddisfare, e legittimamente, le
proprie aspettative.Non omettiamo
nemmeno il “passo indietro” di
Salvatore Mangiacotti che sicura­
mente non starà fermo a guardare
specialmente adesso che la vittoria
del centrosinistra lo relega nello
scomodo e indelicato ruolo del ca­
prio espiatorio colpevole della ca­
duta anticipata della sua ammini­

strazione e a maggior ragione con­
siderando il successo elettorale del
suo poker di candidati (all’incirca
1200 voti) dove spicca il risultato
di suo fratello Giuseppe (635). Co­
munque i nomi che circolano fanno
tutti riferimento ai gruppi che hanno
conseguito più voti con i loro can­
didati e con i loro eletti.

Dal lato degli sconfitti non pos­
siamo che constatare che “chi è
causa del suo male…”. Anche qui
si aprono scenari tutt’altro che pre­
vedibili. Il voto conseguito dalla
coalizione di Fini e ancora di più
quello della lista “Agire Insieme”
autorizza a pensare che il centro
moderato è di molto più forte di
quello più spostato a destra, segno
questo che i sangiovannesi, compli­
ce la scomparsa della sinistra radi­
cale dal consiglio comunale, un
pensierino alla “balena bianca” lo
stanno facendo. Comunque se si
rendono conto che oggi come oggi
le loro forze  sono maggiori di quel­
le della maggioranza c’è bisogno
di fare un lavoro di ricucitura da
parte di Sollazzo & company per
preparare un’alternativa credibile
con un rinnovato gruppo dirigente
che possa far ben sperare nel futuro
di questa comunità e nel contempo
portare in consiglio comunale una
opposizione qualificata e costrutti­
va, non sterile e pregiudizievole.

Al di là dello scetticismo che
impone la  situazione, speriamo
vivamente che si compia quest’altra
telenovela e si cominci veramente
ad affrontare i problemi dei cittadini
con le priorità che si è imposto il
neo sindaco :lavori pubblici e tu­
rismo ma più di tutto subentri
veramente un modo nuovo di go­
vernare e di fare politica.Questa
volta non ci saranno alibi; a per­
derci saremmo tutti.

Gennaro Palladino
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PROSPETTIVE DI
UN’AMMINISTRAZIONE

Vi fidate di me?

San Giovanni Rotondo, tratto del­
la SS 272 per Montesantangelo:
i nuovi pali sono stati piantati
sull’asfalto. Non si potevano uti­
lizzare i vecchi pali dell’illumina­
zione, sistemati come le norme del
traffico comandano?



Non si è ancora spento il clamore
del Triangolo delle Bermude, anzi
sedimentato l’evento tra le enormità
edilizie nostrane, che se ne presenta
un altro negli stessi paraggi. Una
palazzina costruita in conformità di
un piano di lottizzazione soddisfa­
cente, una di quelle case di famiglia
anima e cuore che appaiono sempre
nuove, viene mangiata da benne fa­
meliche. Perché? Per guadagnare
cubatura. Quanta gente in questi gior­
ni si è fermata a guardare una demo­

lizione assurda, chiedendosi il perchè!
Intendiamoci lo stupore e l’amarezza
sono causati da una inammissibile
alterazione del primo piano di lottiz­
zazione con disciplinare del 6 maggio
1964 redatto dal dirigente dell’U.T.C.
Ing. Francesco Giannangeli e appro­
vato, come da normativa di allora,
dal sindaco. Era stato lo stesso titolare

del terreno , l’italo-americano Saba­
telli, nativo di San Giovanni Rotondo,
a raccomandare un progetto di urba­
nizzazione ispirato a principi di ar­
monica socializzazione. A tale scopo
concesse gratuitamente al Comune
larghi spazi per giardini e luoghi
attrezzati per ragazzi.

E invece no! L’interesse privato
continua a prevalere su quello pub­
blico. Infatti si sta demolendo un
fabbricato per sostituirlo con un altro
manifestamente non destinato alle

es igenze
familiari dei
c o m m i t ­
tenti. E’ da
pensare che
la cosa non
sia stata
adeguata­
mente ap­
profondita
per la deci­
sione posi­
tiva al rila­
scio del
permesso di
costruzio­
ne. Non si è
tenuto con­
to del serio

ostacolo al traffico pedonale e veico­
lare per i 18 nuovi garage al posto
dei 2 esistenti con altrettanti accessi
nella stradina creata a suo tempo per
servire i lotti meridionali. Non sono
stati considerati, a mio parere, nep­
pure gli inevitabili danni ai fabbricati
limitrofi che potrà causare l’uso dei
mezzi meccanici per l’abbattimento.
Cosa che già si delinea in questi
giorni per le sollecitazioni oscillatorie
provocate dalle macchine in funzione
dal 28 aprile. Né sembra sia stata
tenuta presente la solidità della casa
in disfacimento mai danneggiata dalle
frequenti scosse telluriche in circa
35 anni. E quindi senza nessuna
possibilità di invocare un recupero
del patrimonio edilizio: scopo prima­
rio stabilito dalla Delibera Consiliare
n° 193 del 10 luglio 1978, per poter
fruire dello studio particolareggiato.
E non sembra sia stato tenuto nel
debito conto il peso urbanistico sulla
maglia interessata (già abbondante
rispetto alle prescrizioni di legge) se
si pensa che il volume fuoriterra (oltre
3.000 mc) del nuovo fabbricato (con
12 unità immobiliari esclusi i garage)
rispetto al primo (un appartamento
su ciascuno dei due piani) sarà note­
volmente maggiore e quello comples­
sivo (compreso l’interrato di oltre
7.000 mc) più del triplo.

Non voglio credere che i dati
costruttivi non siano stati confrontati
con quelli della precedente casa con
tutta l’attenzione. Anche perché la

mancata conclusione po­
sitiva del precedente pro­
getto sarà stata causata pure
dall’inesatta distanza (10
m anziché 8,07 sull’ela­
borato grafico) tra la parete
sud dell’immobile in de­
molizione e quella nord del
fabbricato limitrofo.

L’architetto Pio Ulivieri
tenne conto di quella con­
venzione nel P.R.G. (che
ebbe pure il parere favo­
revole del Consiglio Su­
periore dei LL. PP.  Prima
di passarlo alla Regione
Puglia per la sopravvenuta
competenza) stabilendo per
detta zona l’indice di
fabbricabilità che ne con­
sentisse una uguale volu­
metria. Si discostò da essa
destinando il solo lotto n°
1 a svincolo stradale perché
riteneva quel bivio (Viale Aldo Moro-
Viale Cappuccini) il nodo più impor­
tante e pericoloso del paese. E il
Consiglio Comunale pro tempore
approvò sollecitamente progetto e
spesa. La Regione Puglia ne dichia­
rava la pubblica utilità con decreto
di esproprio del terreno n° 143 del
Registro in data 27 gennaio 1977
determinando in 366.850 lire per mq
1.265 l’indennità provvisoria. Pub­
blicato il 7 dicembre successivo nel
F. 96 degli annunzi legali della Pro­
vincia di Foggia non fu mai eseguito
dagli amministratori che erano su­
bentrati. I motivi? Inspiegabili! Ep­
pure bastava accreditare al nome del
proprietario del suolo la detta somma
presso la Cassa Depositi e Prestiti
per poter occupare il terreno espro­
priato e procedere all’esecuzione
dell’opera. I cui lavori erano dichiarati
oltre che di pubblica utilità anche
urgenti ed indifferibili.

Detto piano regolatore indicava
anche la previsione di ulteriore svi­
luppo dopo che la popolazione avesse
superato i 35.000 abitanti. Però, sic­
come tra i tutori degli interessi pub­
blici se ne trovano sempre di quelli
più affezionati a favorire i privati, il
Piano Ulivieri fu stravolto. E quindi
si rese necessaria una variante nella
speranza di poterne sanare le discor­
danze. Ma con risultati infruttuosi.
Anzi con una situazione peggiorata
in seguito. Senza che sia stata mai
inflitta a qualcuno dei responsabili
una modesta contravvenzione per
consentita permanente sosta di fab­
bricati in zone proibite. Magari sol­
tanto pari a quella di un’autovettura
in divieto di parcheggio!

Comunque, per una più dettagliata
conoscenza delle cose narrate sarebbe
utile leggere integralmente il citato
disciplinare,in mio possesso, che non
possiamo riportare per motivi di spazio.

La demolizione della suddetta
casa a fini meramente speculativi
ripropone in tutta la sua cinica realtà
quella brama talpigna (mi si consenta

il neo-aggettivo di talpa) che irrime­
diabilmente ha rovinato la nostra
cittadina sotto il profilo urbanistico
e quello culturale. La nostra San
Giovanni Rotondo è ormai un coa­
cervo di costruzioni con viuzze e
diverticoli miasmatici.

Antonio Cascavilla
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La puntetta
del Bandolero

Clima birmano
     La giornalista Carmen Lasorella
dice:”In Birmania sono tutti muti,
perché ogni parola non capita
nel senso giusto può costar la vita”.
     Da noi quel mutismo si
nasconde
perbene col mediatico blablà
che tutto svela, non la verità.
     In Birmania però vi è la
                                     speranza
che si chiama Aung San Suu Kyi,
un Nobel ingabbiato dal regime,
che ripete la vita cambia sempre.
     In questo maggio del
                                     Duemilaotto
Nargis ciclone ha fatto la catastrofe
che uccide il popolo e il regime
                                         allegra.
     Da noi non v’è il Nobel San
                                    Suu Kyi
che ripete la vita cambia sempre.

----------
Il libro di Carmen Lasorella è
Verde e zafferano. A voce alta
per la Birmania (Ed. Bompiani,
2008), con una testimonianza
del Nobel Aung San Suu Kyi
agli arresti domiciliari, perché
si oppone al regime dei militari
. La giunta militare ha bloccato
gli aiuti di tutto il mondo per
alleviare i disagi provocati dal
ciclone Nargis (= narciso) del
2-3 maggio 2008.

Storia infinita di Santa Croce

BRAMA TALPIGNA

San Giovanni Rotondo, Quartiere Santa
Croce: Progetto (10 marzo 1964) per il
Piano di lottizzazione e sistemazione viaria
per la proprietà della Ditta Sabatelli  tra la
via dei Cappuccini e la via San Marco
(odierno Viale Aldo Moro). E’ il primo tipo
di lottizzazione nella storia dell’urbanistica
cittadina.

San Giovanni Rotondo, Quartiere Santa Croce: la
demolizione “talpigna” per acquisire nuovi metri cubi.

San Giovanni Rotondo, scorcio
terminale del Tratturo delle Corse,
che disimpegna il traffico turistico
per Montesantangelo, palificato
sul già esiguo asfalto, nonostante
le proteste degli abitanti e degli
utenti. Appena possono incrociare
due macchine, figuriamoci i
pullman! La spiegazione dei
funzionari: non si potevano
perdere i soldi stanziati dalla
Regione. Osservazione: Ma non
si fanno prima i progetti?



Gli emigranti sono in mezzo a
noi: dobbiamo arrenderci all’evi­
denza e ricordare che sono persone
e non forza lavoro a basso costo.
I migranti sono  pezzi di ricambio
sociale: i nostri cittadini cercano
un “posto di lavoro” e non il lavoro
che costa fatica!

I migranti sono per la maggior
parte donne che perlopiù hanno
lasciato una famiglia mosse dal
bisogno di assicurare ai figli
opportunità di studio, una casa e
un benessere materiale. Donne
sole, catapultate in un mondo che
chiacchiera promesse e offre ap­
parenze, donne che  incappano in
relazioni di sfruttamento umano
ed esistenziale conciate di buoni­
smo e di gesti di “solidarietà”.

Le donne straniere, si dice, in
“mezzo al corso” (l’unico luogo
culturale del paese sempre attivo
e aperto a tutte le ore!) rovinano
le nostre famiglie. In barba alla
modernità della nostra città (siamo
una città per decreto ministeriale!),
i maschi trovano comprensione
perché si sa l’uomo è cacciatore,
deve pur fare il suo “mestiere”
altrimenti che maschio è se si lascia
sfuggire le situazioni prossime! I
maschi hanno facoltà di esprimere
la loro animalità! Le donne, invece,
devono stare al loro posto! E’ im­
plicito l’elogio alla femminilità e
il riconoscimento alle donne della
forza di contenimento della loro
vita pulsionale ed istintiva!

Ebbene, queste donne hanno
chiesto all’assistente sociale del
Comune un luogo dove incontrarsi
per fare le loro liturgie e per pre­
gare. Lo hanno detto con gli occhi
lucidi della commozione chiaro
segno di un bisogno profondo fru­
strato e rimosso.

Il 1° gennaio e il 25 aprile di
quest’anno sono state organizzate
per loro liturgie secondo il rito
ortodosso. Il primo incontro ne ha
visto presenti più di trecento, ad
aprile solo un centinaio (gli alber­
ghi pienamente a regime, non han­
no dato sosta ai tanti operai stra­
nieri).

Da questi incontri è nata la
richiesta alla chiesa locale di con­
cedere agli stranieri di rito ortodos­
so una delle chiese piccole del
centro storico perché possano in­
contrarsi e riappropriarsi delle loro
radici: senza radici si muore!.

Un  prete ha esordito dicendo:
“Ma…cosa c’entrano i servizi so­
ciali con la religione? … pensas­
sero a lavorare!” Per il nostro prete
l’assistente sociale è un porta carte

(o porta borse!) e la religione è il
mestiere dei preti. Il nostro prete
non sa che Gesù (gli ortodossi
sono cristiani) chiede di fare il tifo
per l’uomo e ha chiamato bugiardi
(cioè satana) tutti coloro che dico­
no di amare Dio e non amano i
fratelli (Vangelo di S. Giovanni):
“Chi non ama il fratello è omicida”
(Prima lettera di San Giovanni).
Gesù è stato il primo “ateo” della
storia del cristianesimo: ha conte­
stato il tempio e i sacerdoti del
tempo, ha rivelato un Dio vivente,
innamorato dell’uomo e amante
della vita; ha rivelato l’uomo al­
l’uomo, gli ha ridato dignità e
valore. Il  regno di Dio è l’amore,
fuori di questa logica  è potere
vestito di liturgie e coperto dall’o­
dore dell’incenso.

Torniamo alla domanda del
nostro sacerdote: “Che c’entrano
i servizi sociali con la religione?”.

L’assistente sociale si occupa
di persone e non di carte. Ebbene
le persone hanno dei bisogni:
“mangiare”, “socializzare”, “ac­
culturarsi”, “dare un senso alla
vita”. L’uomo è soma, psiche e
spirito. Ignorare la dimensione
spirituale riduce l’uomo ad un
animale che ha una vita biologica,
sociale, intelligenza… L’animale
non si chiede: Che senso ha la mia
vita? Perché vivo? Perché soffrire
e morire? Che senso hanno le con­
quiste, i progressi, il boom econo­
mico e tecnologico se la vita è così
breve, così limitata, così condizio­
nata?. L’uomo di sempre e in ogni
contesto culturale e sociale del
pianeta si fa queste domande,  ecco
perché la religione è una realtà
necessitata e presente in tutti i
gruppi umani.

I professionisti dell’aiuto se
ignorano la dimensione spirituale
diventano addestratori e ammae­
stratori delle coscienze, addormen­
tano sullo status quo i cittadini-
utenti del servizio, assistono senza
promuovere, accontentano per
mettersi la coscienza a posto.

La domanda di senso è impli­
cita in ogni richiesta di aiuto. An­
che con la pancia vuota emergono
gli interrogativi esistenziali!

Victor E. Frankl, medico e psi­
chiatra viennese, ebreo, ha fatto
l’amara esperienza dei campi di
concentramento nazista.  Egli rac­
conta “La notte precedente al tra­
sferimento di mille giovani dal
lager di Theresienstadt al di campo
di concentramento di Auschwitz
ci fu un furto nella biblioteca del
lager: ognuno dei condannati a

morte si era infilato nello zaino
delle opere dei suoi poeti preferiti,
ma anche libri scientifici. Come
provvista per un viaggio verso
l’ignoto! E ora mi venga pure a
dire “prima viene il mangiare e
poi la morale” (V.E.Frankl, Uno
psicologo nel lager, Ares, Milano,
2007).

La volontà di trovare un signi­
ficato alla propria vita è un bisogno

di tutti e si manifesta a prescindere
dai bisogni primari e sottende i
bisogni materiali e sociali!

Quali sono le ricadute nel so­
ciale di una vita vissuta tacendo e
negando la dimensione spirituale?

Domanda retorica. Guardiamo­
ci attorno e  odoriamo il puzzo che
viene dalla nostra città (tale per
decreto ministeriale!).

Rosa Merla
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Gli emigranti sono
in mezzo a noi

L’Auditorium del Centro di
spiritualità “Padre Pio” ha ospi­
tato il 10 maggio 2008 una bella
iniziativa del Club sangiovannese
Rotary International: Concerto di
beneficenza “Emozioni in musica”
dei pianisti Teo Ciavarella e Luigi
Pazienza. La manifestazione aveva
due obiettivi: ricordare Tonino
Cassano, il medico prematuramen­
te scomparso di recente, e racco­
gliere fondi per i bimbi albanesi
ipo- non vedenti di Valona.

Biglietti esauriti e folla delle
grandi occasioni con una novità
assoluta per i Sangiovannesi: la
presenza del Sindaco Dott. Gen­
naro Giuliani, eletto circa un me­
setto fa dopo un lungo regime
commissariale.

Il Presidente del Club Dott.

Giuseppe Cretì  ha officiato la ri­
tuale cerimonia d’inizio, mentre
sullo schermo compariva con una
foto il commosso omaggio alla
memoria del Dott. Cassano. Ha
quindi presentato Don Giuseppe
Colavero, Fondatore e Responsa­
bile dell’Associazione Internazio­
nale Agimi e dell’omonimo mensile
bilingue (italo-albanese). Agimi è
una parola albanese beneaugurate,
che significa alba. Una figura stra­
ordinaria e preziosa. Nativo di Car­
pignano Salentino (Le), dove è
parroco, Don Colavero, laureato
in Teologia e docente di storia e
filosofia, esplica la sua attività nel

mondo della Caritas italiana. Dal
1991 è impegnato in Albania con
la suddetta Associazione Agimi in
una vasta e proficua attività cultu­
rale e assistenziale. In Albania man­
cano servizi elementari, che fanno
da spia a un generale stato di indi­
genza. Un esempio è il progetto a
favore dei bimbi con l’handicap
della cecità. E’ autore di numerose
pubblicazioni concernenti la realtà
italo-albanese: Le montagne sul
Canale Otranto-Valona strada per
l’Albania, Scuola italiana e scuola
albanese, I Balcani e il Mediterra­
neo, Adriatico: Golfo d’Europa.

Don Colavero ha introdotto un
documentario su un centro di ria­
bilitazione per bimbi ipo- non ve­
denti. Si vedevano bimbi in digni­
tosa povertà manovrare primordiali

strumenti ria­
bilitativi in
ambienti nudi.

Vedevo e
pensavo agli
Angeli di Pa­
dre Pio,il lo­
cale Centro
d’avanguardia
per la riabili­
tazione dei
bimbi non ve­
denti, e mi è
v e n u t o  d i
chiedere il
perché della
sua assenza.
Don Colavero

mi ha risposto: “In Albania sono
tanto poveri”.

Ed ecco il Concerto. Due i pia­
nisti, quattro i brani per ciascuno.
Un problema da risolvere al cam­
bio: due sgabelli (uno più alto,
l’altro più basso) da sistemare se­
condo le dimensioni fisiche dei
due maestri.

La resa artistica è stata di alto
livello. Teo Ciavarella ,di San Mar­
co in Lamis, è un affermato pro­
fessionista. A Bologna  svolge la
sua attività concertistica, didattica
e di promozione artistica.

Il suo pezzo d’esordio Gargano

Il Dott. Antonio Cassano, l’indimenticabile Tonino,
ritratto con il nipotino Nazareno chiamato da lui
Capitano, perché gli faceva guidare la barca.

Intitolato a Tonino Cassano

CONCERTO DI BENEFICENZA
per bimbi albanesi ipo- non vedenti

continua a pag. 8



Il Pero mandorlino, cespuglio
o alberello con rami spinescenti,
e dai frutti con sapore acido, è «lu
Puràzze» a noi Sangiovannesi tan­
to familiare! L'etimologia del bi­
nomio latino è presto fatta: Pyrus,
così Virgilio e Plinio chiamavano
il Pero mentre amygdaliformis
proviene dal greco ‘amigdala’,
mandorla, per il fatto che le sue
foglie sono lanceolate come quelle
del Mandorlo.

Trattasi di un arbusto o piccolo
albero a lento accrescimento, alto
fino a 12 metri con fusto e rami
principali eretti, chioma poco den­
sa. Vive nei boschi aperti di querce
sempreverdi e caducifoglie, in
particolare in quelli di Leccio e
Roverella, nonché nei loro stadi
di degradazione (macchia e gari­
ga), nei pascoli, sui pendii rupestri,
però quasi sempre isolato. Splen­
dido da vedersi quando in aprile-
maggio si carica di fiori bianchi
ed un po' meno quando in ottobre
maturano i frutti. Tanto per citare
i luoghi più vicini, lo troviamo di
frequente su terreni incolti pasco­
lati, protetto dalle sue spine, fra
Coppa Chiancatone e Campolato
sulla strada statale che da San
Giovanni Rotondo porta a Monte
Sant’Angelo, ma anche in località
Mila, nelle siepi e nei cespuglieti,
nonché nelle boscaglie limitrofe.
Di indole nettamente xerofila, il

Pero mandorlino si adatta a vivere
in ambienti caratterizzati da lunghi
periodi di siccità o da clima arido
e vegeta in qualsiasi tipo di terreno.

È una specie caratteristica dei
Paesi dell'Europa meridionale che
si affacciano sul Mediterraneo,

per inoltrarsi fino in Asia minore.
In Italia è presente in tutte le re­
gioni del Sud, isole comprese e si
spinge, lungo le zone costiere, fino
alla Liguria e alla Romagna.

Pyrus amygdaliformis venne
descritto, per la prima volta, nel
1807 da Dominique Villars (1745-
1814), botanico francese di Gre­
noble.

In forma tipica presenta le
branche principali generalmente
erette che, nello stadio giovanile,
ricordano la forma a candelabro;
su queste sono presenti numerosi
rami corti, inseriti ad angolo retto.
Con il tempo la chioma si allarga
assumendo un aspetto meno slan­

ciato. I rametti giovani sono spi­
nescenti e tomentosi. Le foglie
sono molto variabili, generalmente
oblungo-lanceolate, con apice ro­
tondato od acuto e base arroton­

data. La pagina superiore
nelle foglie adulte è lu­
cida ed assume tonalità
azzurrognole. I fiori, dai
petali bianchi, sono rac­
colti in cime ombrelli­
formi. La fioritura è
contemporanea all’e­
missione delle foglie, ma
può anche precederla. I
frutti globosi, di 2-4 cm
di diametro, di colore
bruno-giallognolo e sa­
pore acido e astringente,
sono considerati tossici
da alcuni Autori. La
fruttificazione di Pyrus
amygdaliformis, solita­
mente abbondante, ga­

rantisce un buon nutrimento per
la fauna. I pomi, una volta caduti
a terra, sono fonte di alimentazione
per un gran numero di mammiferi
selvatici (tasso, volpe, lepre, faina
e riccio).

La maggior diffusione del Pero

mandorlino, insieme ad altre pian­
te spontanee a frutti carnosi, può
inoltre contribuire ad incrementare
la presenza di uccelli utili nel con­
trollo biologico di insetti poten­
zialmente dannosi. Per i turdidi e
per gli altri uccelli prevalentemen­
te insettivori, la disponibilità di
frutti selvatici è infatti particolar­
mente importante nel periodo au­
tunno-invernale, quando gli insetti
scarseggiano.

Nel 1893 Luigi Salvatore Sa­
vastano, botanico e fitopatologo
della Regia Scuola Superiore di

Agricoltura di
Portici, ne «Il
rimboschimento
dell’Appennino
meridionale» ri­
portava: "con­
viene nei terreni
buoni innestarlo
a frutto gentile, e
nei scadenti e
lontani propa­
garlo, produ­
cendo un frutto
a b b o n d a n t e ,

buono per maiali".
Il frutto da fresco non è adatto

all’alimentazione umana, ma può
essere consumato, come altri frutti
tannici (vedi sorbe e nespole) dopo
l’avvizzimento: di fatti in periodi
di magra i nostri nonni solevano
conservarli, tirati acerbi, in luoghi
asciutti, sotto uno spesso strato di
paglia.

La specie, per la sua particolare
longevità, è tutt’ora utilizzata nel­
l’Italia meridionale come portain­
nesto per le varietà di Pero colti­
vate. Inoltre è specie mellifera
poiché il nettare ed il polline sono
intensamente bottinati dalle api.

Per la particolare rusticità ed
adattabilità ai vari ambienti, il Pero
mandorlino può essere impiegato
con profitto negli interventi di
riqualificazione ambientale, anche
in ambiti prevalentemente urbani
e periurbani, su suoli fortemente
alterati dagli interventi umani,
come le aree industriali dismesse
e le pertinenze stradali e ferrovia­
rie.

Il suo impiego, insieme ad altre
piante pioniere, è proposto anche
negli interventi di recupero delle

cave e nella forma­
zione di siepi cam­
pestri.

Unico limite è il
lento accrescimento!
Il legno, come tutte
le essenze arboree
della famiglia Ro­
saceae, è compatto,
omogeneo, di colore
bruno rossastro ed è
molto ricercato per
lavori di intaglio, di
intarsio e di tornio.

Se trattato con sali di ferro assume
una colorazione nera, caratteristica
per la quale è conosciuto come
“finto ebano”. La corteccia veniva
utilizzata come colorante in tinto­
ria.

Dalle nostre parti, nella pratica
rurale, i rami secchi, essendo pun­
genti, vengono tutt’ora utilizzati
per farne siepi e recinzioni difen­
sive. Nelle assolate giornate estive,
quando nei pascoli e nelle garighe
del Gargano l’erba è secca, il Pero
mandorlino rappresenta una delle
poche note di verde, assai apprez­
zate dall’uomo, ma molto di più
dalle capre. Non è raro, infatti,
osservare questi animali sferrare
l’attacco in gruppo alla povera
pianta e privarla quasi del tutto
delle foglie; a ben poco servono
per l’occasione le spine di cui essa
è dotata che non preoccupano af­
fatto i voraci ruminanti.

Michele Fiorentino
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Flora nostra

PERO
MANDORLINO

(Pyrus amygdaliformis Vill. = P. spinosa Forssk.)

elegie è un saggio della sua
creatività, che riversa in note fa­
scinose e sapienti il nostos per la
terra natìa. Negli altri brani si è
ammirata la consumata maestrìa
di un cultore appassionato di ar­
monia.

Il ventitreenne Luigi Pazienza,
di San Severo, ha offerto brani
classici rivelando singolari doti di
tecnica e di sensibilità che lo por­
teranno alla conquista di traguardi
ragguardevoli. Il suo curriculum
ne è la dimostrazione.

Il pubblico ha applaudito con
convinzione, vivendo realmente
una esperienza di emozioni in mu­
sica.

A fine concerto, un’affollata
stretta di mano ai promotori e ai
bravissimi pianisti.

Ho stretto la mano a Don Co­
lavero, di cui il Dott. Cretì è stato
allievo di scuola. Mi sono detto:
“Sono questi i fautori della vera
pace tra i popoli”. Si deve a gente
come Don Colavero, se si sente
sempre più raramente parlare di
criminali albanesi o se non ci sono
più gli sbarchi di massa a Bari.

Giovanni Scarale

da pag. 7:
CONCERTO DI BENEFICENZA
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Restaurare significa rifare parti
mancanti o rimettere a nuovo parti
deteriorate, per far rivivere e ridare
splendore a qualcosa di antico, si­
gnifica “restituire allo stato primitivo
opere d’arte o altri manufatti, rifa­
cendoli, riparandoli o rinnovandoli”.
Ma non il delirio dei sensi che con­
fonde l’antico con il vecchio, la
funzionalità con la convenienza,

l’intelligenza con la pazzia.
Purtroppo succede che taluni

tecnici, liberi professionisti di questa
città, con la complicità di qualche
responsabile istituzionale, prima
definiscono “cumulo di macerie”
un antico muro in pietra e poi citano
le teorie di Cesare Brandi, il fonda­
tore dell’Istituto Generale del Re­
stauro,  che  insegnano le metodolo­
gie per trasmettere al futuro un’opera
del passato. L’aver abbattuto il muro
in pietra adiacente la torre rotonda
di corso Matteotti, trasportato in
discarica i suoi resti, equivale ad
aver buttato nella spazzatura un’an­
tica tela solo perché strappata, sporca
e malmessa.

Come per recuperare un’antica
opera d’arte ci si affida al restaura­
tore, alla professionalità di una mano
d’opera che possiede esperienze
specifiche, così per recuperare un
fabbricato antico occorre la volente­
rosa manualità della competenza
artigiana. Purtroppo però molto spes­
so ci si affida agli operatori dell’edi­
lizia moderna, ai carpentieri, agli
intonachisti, ai piastrellisti o ai cotti­
misti in genere, che per quanto pos­
sano effettuare lavori qualitativamen­
te validi sono interessati più che altro
alla quantità di ciò che vanno a rea­

lizzare. Per restaurare un fabbricato
antico occorre una mano d’opera
particolare, quella maestranza un
po’ speciale che accomuna tutti gli
artigiani: il muratore che sappia
rinforzare o ricostruire anche un
muro in pietra, riposizionando allo
stesso posto le medesime pietre squa­
drate ed i medesimi stipiti; il fale­
gname che fornisca travi e tavole

per il tetto e sappia rifare gli infissi
in legno come quelli preesistenti; il
fabbro e lo stagnino per le inferiate
e le grondaie. Ma ciò che maggior­
mente occorre è l’uso degli stessi
materiali che esistevano in passato
e che sono facilmente reperibili tut­
tora, come la pietra, la calce ed il
coppo. Una casa antica va rinforzata
e riparata sia pure con l’utilizzo della
malta cementizia, ma posata in opera
utilizzando innanzitutto il secchio e
la cazzuola.

Non è assolutamente possibile
alterare le volumetrie preesistenti,non
vanno ridotte né tanto meno aumen­
tate, ma tutto va riutilizzato e fedel­
mente ricostruito, riparato e rinfor­
zato, trattato come un bene estrema­
mente prezioso. Recuperare il centro
storico non significa adeguarlo agli
standard abitativi delle nuove costru­
zioni, va riadattato per chi lo apprezza
e lo capisce, voluto ed abitato da
inquilini dotati di cultura avanzata,
da chi è disposto a rinunciare a qual­
che confort pur di vivere in ambienti
in cui primeggia il valore storico ed
estetico. Per fare questo bisogna
comunicare queste sensazioni, dif­
fondere il senso del buon gusto ed
insegnare ad apprezzare le cose belle.

Per quanto concerne poi l’utilizzo

del centro storico secondo canoni di
comodità, sicurezza ed igiene mo­
derni, bisogna creare i sottoservizi
di acqua, fogna, luce e gas e nascon­
derli alla vista, ma è impensabile
immaginare che possa esservi l’idea
di poter disporre anche dell’autovet­
tura sotto casa, sarebbe estremamen­
te antiestetico e anacronistico, un
centro storico adibito anche a par­
cheggio.

Per meglio capire il livello di
sensibilità e cultura degli operatori
del settore, del perché gli interventi
di ristrutturazione del centro storico
contrastino totalmente con il signifi­
cato di restauro, si riporta qui di
seguito quanto recentemente affer­
mato da un progettista: “Le condi­
zioni di vita attuale ci impongono
degli spazi abitativi che non ritrovia­
mo nel modello residenziale di base
delle costruzioni nel Centro Storico,
ma con alcune  modifiche possiamo
garantire la funzionalità richiesta e
creare le condizioni perché il nucleo
antico sia nuovamente il cuore vi­
vente del paese”. Un simile modo
di intendere è la conferma che si
vogliono solo rendere abitabili le
case del borgo antico unicamente
per interesse, lasciando che diventino
alloggi a basso costo per immigrati
ed indigenti. Si ragiona solo in fun­
zione dell’affarismo, si vuole spen­
dere quanto meno possibile per ri­
strutturare, affinché si possa comun­
que ottenere redditività.

La parete adiacente la torre ro­
tonda, ne è un esempio, è stata ab­
battuta per una questione puramente
economica, non certo perché peri­
colante, si sarebbe potuto facilmente
puntellare per metterla in sicurezza.
Il motivo vero è stato quello di creare,
così, un comodo varco per rendere
il cantiere di lavoro più agibile ai
metodi di lavoro ed alle tecnologie
della moderna imprenditoria edile.

Se proprio si vuole abbattere
qualcosa, bisogna eliminare quanto
di brutto è stato sin ora fatto, quegli
squallidi interventi frettolosi e po­
sticci che nel disinteresse generale
hanno letteralmente “storpiato” il
centro storico.

Non è più possibile affidarsi
esclusivamente alla sensibilità ed
all’intelligenza del singolo tecnico
o del comune cittadino, perché l’e­
videnza dei fatti ha dimostrato che
sotto tali aspetti c’è molta penuria.
Il Piano per il Recupero del C.S. va
integrato di una  parte fondamentale,
di cui è fortemente carente. Va,
perciò, proibito ogni abbattimento,
va prescritto che non è ammesso
alterare le forme, l’aspetto ed i com­
ponenti preesistenti, vanno autoriz­
zati solo interventi finalizzati a ri­
consolidare gli antichi manufatti,
anche con momentanei smontaggi
purché ripristinati fedelmente. Va
chiaramente sancito l’obbligo ad

usare metodi di lavoro, materiali e
mano d’opera idonei alla specifica
particolarità che gli interventi da
eseguire richiedono.

Per l’Ass. LEGAMBIENTE
San Giovanni Rotondo

Leandro Vincitorio

Nota- Solo per senso di
responsabilità intellettuale e per sfi­
ducia nelle istituzioni, la scrivente
associazione, non ha voluto denun­
ciare il fatto alla Sovrintendenza ai
Beni Architettonici. Per esperienze
passate si sarebbe ottenuto unicamente
la sospensione dei lavori, perpetrando
così lo scempio, per via delle preve­
dibili lungaggini burocratiche. Mal­
grado la sfiducia ormai consolidata,
si spera nel ritorno del buonsenso e
nell’accantonamento dell’arroganza
dilagante, per il ripristino della facciata
con il riutilizzo dei medesimi materiali
e nel fedele rispetto delle forme pre­
esistenti. Non è facile capire di  “buon
gusto”, non tutti ne sono, per così
dire, naturalmente predisposti, ma
con un pizzico di voglia ci si arriva,
a meno che non si sia proprio affetti
da frenastenia.

L’abbattimento del Centro Storico

L’INSOSTENIBILE
POTERE DISTRUTTIVO

DELL’AFFARISMO

La puntetta
del Bandolero

Pulizia etnica della santità
     Quando era solamente Padre Pio
anche il Nord gli faceva pìo pìo
ora che è proclamato un santone
i neonazi sportivi di Verona
san Pio –urlano- san Pio terrone!
Gridano proprio ai piedi del Santuario
prima del gioco e gli è andata male.
-------
Domenica 4 maggio 2008 in un
incontro di calcio Manfredonia-
Verona (Campionato C1) i neo­
nazi veronesi,  trovandosi a poco
più di una ventina di chilometri
dal Santuario di San Giovanni
Rotondo, hanno intonato cori
blasfemi contro  Padre Pio, apo­
strofandolo San Pio terrone. Il
fattaccio, a giudizio degli esperti
di calciofollia, non ha preceden­
ti. Il risultato è stato favorevole
ai sipontini per 2-1. Il castigo di
Padre Pio?

Per Michele Fiorentino Florologo
     Per l’ Otto maggio dell’Apparizione
di San Michele Arcangelo alla Grotta
pure il perazzo matura in onore
di Michele Fiorentino dottore
che ascolta i segreti delle piante
e dopo li ridice alla gente.

Cambio di nome
     I padri nostri dicevano:
Chi non può mangiar per pane,
chi non può per appetito.
     Ora c’è il mondo affamato
e quello diabetico.

Nel documento è segnata con una freccia una delle case simbolo da
conservare e che invece viene abbattuta.



La vita della Miniera di bauxite
di San Giovanni Rotondo, gestita
dalla Società Montecatini di Milano,
si svolse nell’arco di tempo 1936-
1973. La sua rilevanza socio-
economica costituisce un innegabile
patrimonio storico. Si può tranquil­
lamente affermare che l’attivazione
della Montecatini, come semplici­
sticamente si chiamava la Miniera,
segnò il declino del mondo agricolo-
pastorale e il sorgere di una
mentalità operaia, da cui verranno
fuori una cultura imprenditoriale e
una società con un’economia ter­
ziaria. Il tutto – si capisce – favorito
dal pellegrinaggio religioso dovuto
all’apostolato di Padre Pio.

Vi è un tipo di storiografia eva­
siva che privilegia il fatto e non la
causa, il borghese e non il braccian­
te. Una sorta di scelta culturale che
ricorda quella castale dell’India. Un
contadino non può avere che pen­
sieri e emozioni del contadino, un
pastore quelli di un pastore. Spetta
invece a gente in vista concepire e
agire in modo memorabile. Per

accedere a una classe che ha voce
occorre qualche generazione di sog­
getti ragguardevoli.

E’ successo così  per la Miniera
della Montecatini.

Nel Raduno Nazionale di Spe­
leologia (5-8 dicembre 2003), il
primo svolto nel Mezzogiorno, a
San Giovanni Rotondo, si è parlato
della  Miniera. Il Dott. Alexander
Wagensommer, responsabile settore
scientifico Speleo Club Sperone,
che organizzò il Raduno e ne curò
gli Atti , si è occupato delle Cavità

artificiali del territorio di San Gio­
vanni Rotondo e quindi della Mi­
niera. Accennando all’origine dello
sfruttamento della bauxite nel nostro
territorio si richiama a uno studio
sistematico di  C. Crema (La bauxite
in Puglia, 1931), in base al quale
la Società Montecatini attivò la
Miniera nel 1936. In nota il Wagen­
sommer ricorda le voci anonime
dei contadini per le notizie .

Confesso di essere stato spinto
a scrivere sull’argomento dalla re­
azione che mi viene tutte le volte
che leggo travestimenti di verità,
aggiustamenti di fatti a gloria di
qualche designato di lusso, quando
cioè (magari inconsapevolmente)
viene esercitata la cultura castale.

Il merito di aver scoperto grossi
giacimenti di  bauxite  nel tenimento
di San Giovanni Rotondo è di Gio­
vanni Pompilio(1874-1957), un
contadino-pastore, che conduceva
 vita grama in una masseria in con­
trada Capone alle Matine con la
moglie Filomena Mangiacotti che
gli diede sette figli, di cui solo cin­

que raggiunsero la maggiore
età. Quando scoppiò la prima
Grande Guerra(1915-’18)
venne richiamato alle armi.
Aveva quarant’anni. Tornato,
cercò di superare una condi­
zione socio-economica inso­
stenibile, andandosene  negli
Stati Uniti. Come tutti gli
emigranti, si adattò a fare tutti
i mestieri. Cercò di migliorare
vagando in varie parti del
continente americano (Ar­
gentina, Canada), finchè si
fermò a Buffalo.  Lavorava
come operaio nelle ferrovie. A
volte vedeva la sagoma di
Padre Pio che gli scappava
davanti finchè un giorno riuscì
a raggiungerlo in un gabbiotto:
il tempo per un sorriso d’in­
coraggiamento. Si sentiva
protetto. Il suo rapporto con il

Padre cominciò, si può dire, subito.
La sua casa di via Fraticelli 10 era
frequentata anche dai genitori del
Padre, dal fratello Michele e dalla
moglie. Quando nel 1919 gli nacque
un maschio lo chiamò Francesco,
come il nome di battesimo del fu­
turo Santo.

Il contatto con il nuovo mondo
aveva messo a prova quelle sue
energie intellettive e di osservatore
che la vita di pastore aveva lasciate
inutilizzate. Man mano che si arric­
chiva d’esperienza, sognava di tra­

sferire la famiglia e of­
frire loro un avvenire
dignitoso. Fu così che
tornò in Italia e con i
figli si recò a Napoli per
il grande salto. Venne
fermato dalla spaven­

tosa crisi
americana
del 1929.
Pensò allora
di acquistare
con i suoi
risparmi una
masseria a
Ricciarelli.
Mentre gi­
rovagava per
il Quadrone
o s s e r v ò ,

nella proprietà di Michele Gu­
glielmo alias Cifrone (riduzione
dialettale di Lucifero), un terreno
rosseggiante disseminato di una
sorta di pietre costituite non da
calcare ma da un materiale rosso-
bruno composito. “ E’ bauxite “,
disse prontamente Giovanni fra sé
e sé. Ne prese alcuni pezzi-
campione e se li portò a casa custo­
dendoli sotto il letto. Ha cominciato
a parlarne con gli amici, che non
avevano mai sentito la parola bau­
xite.

Figuriamoci se si pensava
all’opportunità di un lavoro diverso
e di sicuro profitto! Giovanni si
rivolse a una società chimica. Ven­
nero degli esperti che verificarono
la scoperta del minerale, ma quan­
do si stava pensando a stilare un
contratto con la percentuale di un
lira a vagone da corrispondere allo
scopritore, non se ne fece più nien­
te.

Ormai la notizia che a San Gio­
vanni Rotondo ci fosse la bauxite
faceva il suo corso e, in tempi di
regime economico autarchico, muo­
veva i tecnici giusti. L’ing. Moruzzi
venne incaricato dalla Società Mon­
tecatini di fare ricerche nel nostro
territorio, andò nella proprietà di
Cifrone senza successo. Il noleggia­
tore Domenico Santoro lo mise in
contatto con Giovanni Pompilio e
così il problema fu risolto. I cam­

pioni di bauxite furono analizzati e
il risultato fu molto soddisfacente.
Si iniziarono i lavori intorno al
1936. Pompilio, data la sua età, vi
lavorò un annetto.

Nel frattempo successe il solito
disguido d’informazione. Qualche

corrispon­
dente  locale
attribuiva la
scoperta al­
l’ing. Mo­
ruzzi. Fran­
cesco, il fi­
glio di Gio­
vanni, in­
s ieme al
m a e s t r o
Pompi l i o
mandarono

la loro protesta a Mussolini. Subito
dopo il Conte Faina, responsabile
della Montecatini, mandò a Giovan­
ni Pompilio un premio di 500 lire
e l’attestato di riconoscimento al
merito del lavoro.

A raccontare è Francesco che
nelle fattezze e soprattutto nell’en­
tusiasmo esistenziale ripete l’imma­
gine paterna. Mi mostra alcune rare
foto del genitore nel periodo ame­
ricano. Mi parla dei suoi rapporti
con Padre Pio, della miracolosa
guarigione che suo figlio Giuseppe
(ora capoufficio all’Anagrafe citta­
dina) ebbe per sua intercessione. “
Dopo che i dottori mi avevano pro­
spettato una situazione allarmante
– dice Francesco – mi recai in con­
vento. Nel corridoio della portineria
c’era tanta gente. Mi feci strada e
davanti alla porta pretesi ad alta
voce di vedere il Padre, che era
seduto dietro. Appena mi scorse
scalmanato mi ascoltò e mi
rassicurò”.

Al saluto mi dice in tono che
non ammette tentennamenti: “Ora
andiamo al bar e ci prendiamo un
caffè”. Altri scambi di cortese
colloquialità, quindi la stretta di
mano. Lo seguo nel suo incedere
svelto, preciso, dignitoso per le
strade cittadine. Ora so il senso del
suo volto sereno, sotteso da un in­
timo piacere di vivere.

Giovanni Scarale
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A ciascuno il suo

LA BAUXITE
DI GIOVANNI POMPILIO

Due immagini di Giovanni Pompilio in America

Francesco Pompilio, figlio di Giovanni,
davanti alla sua casa sangiovannese.

Giovanni Pompilio
con la moglie Filomena Mangiacotti



L’aprile 2008  di San Marco
in Lamis si è chiuso con una
manifestazione culturale non
comune in tempi correnti, dovu­
ta all’intraprendenza del Prof.
Antonio Cera, Dirigente Scola­
stico del locale IISS “P. Gianno­
ne” , il quale ha voluto ricordare
il ruolo della scuola come punto
di riferimento e luogo delegato
all’educazione complessiva dei
cittadini.

Una serata piena di poesia,
del cantore eternamente novus
del più creativo e nobile dei sen­
timenti, l’amore, a conclusione
del mese dell’apertura (aprile)
e come preludio del mese della
crescita (maggio). Catullo, il suo
libello, l’ italico interprete Coco.
Riferendo in termini tecnici: C.
Valerio Catullo, Carmina, tradu­
zione di Michele Coco, introdu­
zione di Paolo Fedeli.

L’Auditorium della Bibliote­
ca Comunale è animato da un
pubblico disponibile. All’ingres­
so viene distribuito un foglio
con una scelta di testi catulliani
tradotti, che racchiudono l’arco
di un amore.

Coordina i lavori il Prof. Vit­
torio Basile, Preside del Liceo
Classico di Manduria.

Il Vice Sindaco Villani, dopo
aver giustificato l’assenza del
Sindaco Michelangelo Lombardi
impegnato in un incontro istitu­
zionale, esprime  soddisfazione
per l’evento che conferma la
vocazione di San Marco come
città della cultura e del volonta­
riato, e auspica una maggiore
visibilità del Preside Coco, trop­
po appartato e schivo.

La presentazione vera e pro­
pria è affidata allo stesso intro­
duttore del volume, il prof. Paolo
Fedeli, docente universitario di
Letteratura Latina all’Ateneo
barese. Il suo intervento si  risol­
ve in una lezione accademica,
sottolineata dai fogli distribuiti
all’ingresso su cui erano inchio­
dati gli occhi di tutti. Dopo il
discorso di circostanza, impre­
ziosito da ricordi e rilievi, il prof.
Fedeli di ogni carme  fornisce
notizie storiche mitologiche, ne
rileva la struttura semantica e
sottolinea la resa poetica in ita­
liano, affidando poi la lettura
allo stesso interprete Coco.

Il prof. Matteo Coco si situa
al microfono degli oratori e leg­
ge altri carmi. Gli succede la­
sciando la platea il Prof. Aldo
Luisi, docente di Grammatica
Latina all’Ateneo barese, ed evi­

denzia le risorse poetiche di Mi­
chele Coco che fanno del suo
lavoro qualcosa che travalica
l’ambito pur difficile dell’inter­
prete.

Uno schema felice di offerta
culturale, gradevole per la
qualità e la varietà degli inter­
venti.

Tornato a casa riprendo il
libro e me lo sfoglio tranquilla­
mente. Pian piano mi viene in
mente il suo formarsi editoriale:
i tres libelli, vale a dire i tre
rotoli di papiro che successiva­
mente (forse nel IV secolo) si
assemblano nel codex, cioè l’at­
tuale liber. Il primo libello con
i suoi carmi che vanno da 1 a
60, il secondo con quelli che
vanno da 61 a 64 e il terzo con
i restanti 65-116 mi sembra cor­
rispondano a tre momenti (me­
glio tipi) del crear catulliano. Il
triplice raggruppamento non ha
nulla di scolastico, ma, scaturito
da una mera esigenza del mate­
riale scrittorio, segna le tappe di
un corso e ricorso poetico che
finisce con l’ essere tutt’uno con
una vita breve quanto intensa.
Una vita in cui l’amore certo è
il lievito irrinunciabile. Un amo­
re che non si esaurisce nel rap­
porto Catullo/Clodia, poe­
ta/Lesbia. A meno che non si
voglia indicare in Clodia/Lesbia
la vita stessa nella sua infinita
varietà espressa o da esprimere
e in Catullo l’eterno irriducibile
cantore. Il liber si presenta come
il repertorio dell’esercizio di una
vis poetica.

Un amore – è il caso di sot­
tolinearlo – tipico dei gentili,
tutto terrestre, con le due valenze
della brama sessuale e del bene
velle. Trovo una eco di tale di­
stinzione nel nostro dialetto: vulè
bbane, il voler bene degli inna­
morati di una volta.

Dall’insorgere della fiamma
della passione ai baci, dall’affet­
to paterno all’odio/amore, anche
il linguaggio corre dal sublime
al triviale. Ma non si può parlare
di carmi pornografici, di oscenità
e cose del genere. E’ una realtà
che trova la sua espressione na­
turale, efficace e insostituibile.
Altrimenti sarebbe falsificazio­
ne, manipolazione farisea, e
quindi non più poesia. Il fascino
immortale di Catullo è tutto in
questa immediatezza, la salubrità
dei suoi versi, la sua inossidabile
attualità. E così i suoi affetti
famigliari, la sua satira di costu­
me, gli attacchi politici, l’inesau­

ribile umorismo, la lucidissima
attenzione che consente di ele­
vare un’osservazione quotidiana
a una vivacità perpetua. I Car­
mina docta, sotto questo profilo,
legittimano i carmi di argomento
occasionale.

Forse in Attis vi è la parte
più consistente del dramma di
Catullo, il cantore ineguagliato
della “santità” del matrimonio,
il sommo cultore di vita consun­
to dalla vita. Rileggo più volte
il carme, il suo tono orgiastico
e struggente di dannato alla vita,
l’addio alla patria, la sua fine
nel sacrario del furore, il silenzio

che s’impossessa di ogni cosa
umana.

Grazie, amico Michele o co­
me mi hai scritto sul libro frater
garganicus. Sulla scorta dei tuoi
versi italici ho ripreso l’antico
colloquio con il poeta veronese,
ed è stato per me una duplice
meravigliosa avventura: risentire
Catullo con le tue parole che
sanno un po’ dei Momenti, la
prima tua silloge che ebbi l’ono­
re di presentare a Borgo Celano
con Pasquale Soccio.

Alla Tabula Gratulatoria con
i suoi 288 nomi di cittadini e 9
di istituzioni economico-culturali
ne apro un’altra col mio nome di
lettore che ringrazia autore, edi­
tore e sostenitori del libro.

Giovanni Scarale
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SERATA  CATULLIANA

Antonio Miscio, Vincenzo Savio. La meravigliosa avventura
di un vescovo sorridente, 2008 Editrice Elledici, Leumann TO,
pagg. 437, € 18).

Appena ho tra le mani l’involucro postale e mi accerto del
contenuto, penso subito a una pubblicazione fotografica o a un
ponderoso tomo di saggistica. E invece mi colpisce la bella
immagine di un vescovo con sovrapposto il nome che funge da
titolo: Vincenzo Savio. Una occhiata all’autore Antonio Miscio
(il nostro Don Antonio salesiano) e sussurro: è una biografia, un
testo che da un quindicennio sta producendo sui seguaci di San
Bosco e il loro straordinario apostolato.

Mi metto a sfogliarlo e a leggere. La presentazione del salesiano
Card. Tarcisio Bertone, Segretario di Stato, tenera e vibrante di
fede, apre la serie di testimonianze del Vescovo Mons. Alberto
Ablondi, del Card. Silvano Piovanelli, del vescovo Giuseppe
Andrich e di Luigi Del Bavero, Vicario generale della diocesi di
Belluno, la diocesi che Vincenzo Savio resse dal febbraio del
2001 al 31 marzo 2004(data della morte a 59 anni). E’ un preludio
corale alla narrazione vera e propria che si articola in diciassette
capitoli. Ogni capitolo tratta un periodo dell’arco esistenziale di
Vincenzo Savio.

Si vorrebbero riferire i pensieri e le emozioni che ogni pagina
provoca e si finirebbe per scrivere un altro libro. Allora un invito
al lettore per una diretta esperienza.

Resta incancellabile l’esempio di una creatura nata per il
sacerdozio, o meglio una creatura tutta protesa al ben fare che
nella palestra salesiana ha avuto la sua legittimazione e nel
sacerdozio l’occasione più pregnante e feconda. Se si tiene
presente questo, appaiono “naturali” il prodigioso cumulo di
lavoro socio-religioso fatto in sì breve tempo e, come messaggio
estremo, il sorriso celestiale del sofferente.

Una nota però merita lo stile narrativo di Antonio Miscio. Il
suo periodare ampio, con un linguaggio adatto a riferire fatti,
particolari, dettagli  di storia di costume di psicologia , corre
spedito e disegna un quadro vivo dove le notizie non sono mai
oziose ma s’inseriscono nel contesto e lo illuminano.

Un modulo narrativo che ricorda, a volte, il Manzoni. Natu­
ralmente traspare il rigore dello storico, del ricercatore teso a
fornire il piacere e l’utilità della veridicità. Nel secolo della fretta,
dello scoop, della trovata emozionante è singolare e vincente lo
scopo non dichiarato dell’autore: recuperare la serenità e il
significato dell’esserci attraverso la lettura di una vita vissuta
come epos dello spirito nell’ordinarietà dei giorni.

Giovanni Scarale



E’ certo, il nostro sindaco, il sin­
daco di San Giovanni Rotondo, il
dott. Gennaro Giuliani è persona
apprezzata da molti sangiovannesi,
ciò inteso aldilà del mero dato nu­
merico dei voti a favore ricevuti,
ovvero come consenso di opinione
collettiva che egli ha raccolto, espri­
mendo soprattutto, con discrezione
e rispetto degli altri candidati, il
proprio valore umano. Credo che
tale apprezzamento sia condiviso
anche da tanti di coloro che si sono
impegnati nella recente e passata
attività politica nella nostra città. Lo
prova il convinto plauso di larghi
strati dell’opinione pubblica.

Quasi tutti al Sindaco, però, oltre
ai complimenti rivolgono variegati
appelli - credo anche come sinceri
auspici per l’interesse collettivo-, a
non farsi manovrare o telecomandare
“da quelli che gli stanno dietro”,
sottintendendo con ciò non solo al­
cuni suoi attuali consiglieri, ma anche
altri uomini politici di lungo corso
che fanno parte dei partiti della coa­
lizione di maggioranza.

E’ vero, l’assunzione del ruolo
di capo dell’Amministrazione comu­
nale è un compito impegnativo e
non semplice, perché è dovere del
Sindaco amministrare insieme ai
suoi assessori e dirigenti comunali,
coadiuvato e supportato dai consi­
glieri comunali.

Occorre perciò una maggioranza
vincolata da rapporti leali e animata
dal proposito di affrontare i problemi
e di risolverli per il bene comune.
Di fatti il Sindaco, benché abbia tanti
poteri, non può amministrare da solo,
senza il sostegno dei 12 consiglieri.

Una efficace azione amministra­
tiva è certamente possibile, anzi
garantita, grazie alle prerogative e
ai poteri propri del Sindaco, ammi­
nistrando assieme alla sua squadra
di assessori ed ai dirigenti comunali.
Ciò è tanto più realizzabile se la
squadra di assessori è espressione
di scelte o indicazioni precise operate
dal Sindaco, cosa che non esclude
che tali scelte siano compiute, in
parte o in toto, entro una rosa più o
meno ampia di nomi resi disponibili
dai partiti della coalizione di mag­
gioranza. Altra cosa certa, recente­
mente accaduta, è che in qualsiasi
momento la maggioranza dei consi­
glieri comunali può sfiduciare il
Sindaco e rimandarlo a casa.

E’ a questo punto che occorre
fare una prima riflessione. Certamen­
te gli appelli rivolti al Sindaco non
sono campati in aria, ma esprimono

la preoccupazione per un rischio che
esiste. anche se tale rischio esiste da
sempre ed è valso con chiunque
abbia rivestito in passato o rivestirà
in futuro la carica di Sindaco, ovvero
di primus inter pares.

Però le variabili in funzione delle
quali il rischio può o meno diventare
significativo e dare soluzione reale
(e nefasta) sono due, la prima delle
quali è rappresentata dalla personalità
del primo cittadino, la seconda dal
sostegno e dal contributo  dei partiti
di maggioranza, che raccolgono le
istanze dei cittadini.

Per quanto riguarda la persona
del Sindaco Giuliani, beh, credo con
ferma convinzione che egli sia un
uomo sincero, mai calcolatore, mai
sopra le righe, e questo non per man­
canza di coraggio o fermezza, ma
per stile autentico di una persona
perbene, che sceglie di essere e di
mostrarsi per quello che è veramente
e non per quello che gli altri vorreb­
bero che sia. L’abbiamo visto e sen­
tito confrontarsi con tutti, accettare
domande spesso scomode a cui ha
dato risposte vere, frutto del suo
proprio modo di vedere le cose, sen­
za mai nascondersi in facili attenuanti
o machiavellici discorsi.. Soprattutto
non ha mai sconfessato, con iperbo­
liche prese di distanze, di essere
espressione di gran parte dei partiti
della precedente Amministrazione
di centrosinistra, di cui peraltro non
ha alcuna responsabilità nel merito
dell’operato politico-amministrativo,
e di essere sostenuto anche da di­
scussi personaggi politici eletti, can­
didati e non candidati.

E’ certo però che, da buon eco­
nomista, abbia già valutato nel mo­
mento in cui ha accettato la candi­
datura a Sindaco per la coalizione
PD-Socialisti-Italia dei Valori-Lista
Quadrifoglio, quale fosse lo scenario
a cui andava incontro. Credo anche
che egli abbia avuto ben chiaro, sin
dall ‘inizio,  che occorra dare subito
dimostrazione di una vera capacità
di analisi e soluzione delle situazioni
a rischio per la tenuta politico-
amministrativa della compagine di
maggioranza, cominciando proprio
dalla indicazione dei componenti
della Giunta Comunale, operando
in ciò senza dimenticare il sostegno,
la spinta programmatica e l’attività
di connessione tra le esigenze di
competenze reali da mettere a dispo­
sizione dei cittadini e gli equilibri
politici della nuova Amministrazione
comunale.

L’altra variabile di rischio è la

legittimazione di un rapporto costrut­
tivo tra l’attività amministrativa ed
i partiti, evitando i particolarismi.

Intendiamoci, che esistano le
correnti entro un partito grande e di
recente costituzione come il Partito
Democratico è normale, anzi auspi­
cabile per favorire il confronto di
opinioni diverse e stimolare la cre­
scita in qualità delle soluzioni poli­
tiche ed amministrative da proporre
alla città. Ma questa presenza diventa
invece un vero cancro quando è
cieco settarismo, quando è necessità
primaria per ottenere fette di potere
da gestire in piena autonomia dal
resto del partito, quando è il mezzo
per gestire in maniera clientelare le
opportunità di sviluppo e lavoro che
appartengono invece a tutta la popo­
lazione cittadina.

Ecco che i partiti, ovvero gli uo­
mini e le donne che compongono i
vari organi di governo di questi stessi,
devono con forza ritornare ad essere
promotori di idee e di proposte, la­

boratori di politica concreta e stimolo
critico sulla realizzazione di quanto
promesso nel programma ammini­
strativo. Credo che solo l’impegno
del nostro Sindaco ad operare al
meglio e solo la volontà delle persone
impegnate a vario titolo nei partiti,
con i preziosi stimoli dei cittadini,
possono garantire l’applicazione dei
principi di trasparenza e la
governabilità amministrativa, nell’in­
teresse di tutta la cittadinanza e so­
prattutto dei giovani, ai quali questa
Amministrazione deve quantomeno
dare una prospettiva ed una speranza
degne di uno stato di diritto. Come
del resto è volontà del nostro Sindaco
e della stragrande maggioranza di
noi che, rispondendo con fiducia,
l’abbiamo sostenuto e votato, e oggi
lo esortiamo a continuare con uguale
determinazione e convinzione.

ing. Michele Gorgoglione
Componente del Coordinamento

cittadino del Partito Democratico
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SCRIVETECI su qualunque problema nello spirito
della verità e nel rispetto della dignità di tutti

Nei prossimi giorni saranno
consegnati al Parco  Nazionale
del Gargano 50 mila euro:
somma raccolta dall’IKEA in
Italia per la prevenzione, tutela
e recupero delle aree protette.

L’iniziativa rientra nel pro­
getto “Mettiamo radici insie­
me”, realizzato dall’IKEA e
finalizzato alla riqualificazione
di aree boschive percorse da
incendi all’interno del Parco
Nazionale del Gargano. Essa è
partita il 17 novembre 2007:
per ogni albero di Natale acqui­
stato e poi restituito presso i
punti vendita IKEA in Italia,
sono stati donati 3 euro che
serviranno a finanziare le
attività di recupero di aree bo­
schive colpite da incendi.

Ora con il protocollo d’inte­
sa siglato da Ciro Pignatelli,
commissario dell’Ente Parco,
e da Riccardo Giordano, re­
sponsabile per l’IKEA del pro­
getto “Mettiamo radici insie­
me”, la somma raccolta sarà
consegnata al Parco Nazionale
del Gargano che la destinerà,
in collaborazione con i comuni
dell'area protetta, alla “riquali­
ficazione di aree boschive per­

corse da incendi o al sostegno
di attività di prevenzione degli
incendi nelle aree boschive”.

La notizia della firma del
protocollo d’intesa è stata data
dal Commissario del Parco Na­
zionale del Gargano a “Medi­
terre”, a margine del convegno
"Incendi boschivi: prevenzione,
tutela e recupero nelle aree pro­
tette", ospitato nella Sala Bian­
cospino all'interno della Fiera
dei Parchi, in svolgimento alla
Fiera del Levante di Bari.

 «L’iniziativa dell’IKEA –
ha detto il Commissario Pigna­
telli - rappresenta una risposta
alla tutela delle aree protette
oltre al recupero delle aree col­
pite dagli incendi. Un tema che
si è presentato drammaticamen­
te nei recenti avvenimenti di
Peschici: un incendio che ha
devastato un’ampia zona del
Parco. L’IKEA ha scelto la no­
stra area protetta per la sua ini­
ziativa, dimostrando una grande
sensibilità ai temi ambientali e
alla gestione di un territorio
estremamente complesso come
quello del Parco Nazionale del
Gargano».

Riceviamo e Pubblichiamo

“METTIAMO RADICI INSIEME”
L’IKEA DONA 50 MILA EURO AL PARCO NAZIONALE

DEL GARGANO PER LA RIQUALIFICAZIONE DELLE AREE
BOSCHIVE PERCORSE DAGLI INCENDI

Protocollo d’intesa per la prevenzione, tutela e recupero nelle aree protette

PARCO NAZIONALE DEL GARGANO

Riflessioni di un militante Pd

Giuliani: il Sindaco
della svolta sulla fiducia


